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Dopo la «Legge» 

L 1appro vazione da parie del Consiglio regionale 
della legge sulla cultura e la lingua friulana rappre­
senta i11sie111e 1111 traguardo e 1111 impegno. Arrivata 
tardi rispetto alle richieste e alle necessità , la legge 
prende atto di ima situazione che 11011 può dirsi cer­
tamente Javorel'ole per le culture e lingue locali. 
Ritenute "minori" - co111e del resto l'iene definita 
«minore» la stampa di giomali e di bollettini o sem­
plicemente di pubblicazioni come la presente -
secondo 1111 criterio abbastanza cervellouico ed i11tel­
letr11alistico, le culture e le lingue locali - il friula-
110 in specifico - rappresentano in vece 1111 patrimo­
nio ed 11110 storia . 

Patrimonio e storia che 11011 si 111is11ra a peso e a 
111m1eri. quamo invece a partire dalla capacità di 
interpretare e rappresentare persone e comunità . 
Parri111011io e storia che 11011 riguarda il passato 1110 e? 

insieme passar o presente e futuro. Patrimonio e sto­
ria e/t e 11011 sono 111ai infecondi fino a quando qual­
cuno parlerà l'idioma e si riferirà a tale cultura , 
direrta111e11te ed i11direrta111e11te. 

Gli artenrari alle lingue e culture 111i11orirarie sono 
davanti agli occhi di t11ui . Esse devono guardarsi 
11011 solo tla/l'estemo - dove le tentazioni alla 01110-
loga::: iu11c e alla ca11cellazio11e in nome di sovra11a­
:::io11alismi e 11101ulialis111i asrraui sono continue -
111u sopral{11Uo dal/'intemo. 

Mettere in 1111 canto la lingua e le rradi:::ioni. la cul­
tura soprauuuo che emerge da esse, sig111jìca m·ere 
ri111111 ciaro 11011 ad 1111a parre di se stessi o ad 1111 abito 
da 111euere e dismeuere: significa Cll"ere rinunciato a 
se stessi, alla propria identità e alla storia della pro­
pria C0//1/lnircì . 

La legge l'iene dopo 111w stagione intensa di predi­
cazione contro le lingue e le culture 111i11orirarie: raie 
predicazione ha intaccato il 111odo di senrire se stessi 
e di essere, prima che le abitudini e le scelte. di 1111 

popolo. /11 secondo luogo, la 111a11ca11::.a di visibilità 
ha determinato 1111a strana coscien::.a secondo la 
quale solo quello che appare ed e? rappresenrato ha 
signiji"caro e rilevanza. crea consenso e sentire 
co1111111 e. Tale visibilità prima di ruuo nasce nella 
scuola e nella cultura (letteratura e poesia in parti­
colare) . per travasarsi in 11110 dimensione pilì ampia 
che è l'uso quotidiano e comunque il riferimento 
feriale per quanto riguarda la vita vissuta ed i rap­
porti interpersonali e sociali. 

Una ji-eq11e11za ed una frequenra:::ione e/te dei·e rrorn­
re riferimento ne/l 'ambito familiare e comunitario. E 
11011 solo in qualche occasione estemporanea ma 11el/'11-
su che presiede i momenti rilevami della vita. 

Le trasmissioni televisive ormai avvime sono w1 pre­
gel'Ole modo di fare rnltura e di insegnare con la lingua 
anche la storia di 1111 popolo e di popoli - va sostenwo. 
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La pubhlica:ione della legge - che auspichiamo 
anche per alrre compo11c11ri linguisriche della 
Regione. maire\'Oli di alrre{{anra a{{en:ione e soste­
gno - porrebbe di, ·enr(tre 1111([ occasione (l/l che per 
il Cenrro rradizioni per riprendere il rema e la que­
srione del friulano in rermini coraggiosi e prof etici. 

La con11111ircì di S. Rocco - e 11011 semplicemenre il 
quarriere - ha il dirilfo-do1·ere di rornare ad impa­
dronirsi di raie respo11s(I/Jilirà . Sen:a imporre 11ie11re 
(Id alrnno. ma comi11cia11do a lire/lo di srnola ele­
menrare. con una adeguara rra{{a:ione della quesrio-
11e linguisrica e sopralfu{{o della cu/rura . Non fine a 
se sressa ma in comparazione (ltfenta e risperrosa 
delle dijj'eren:e e delle rnriercì : comunque, come 
srru{{ura linguisrica 111erire1·ole di impegno e, soprar­
flt{{O, come ,,1·isio11e culrurale» che sta alla base di 
11110 comfre11za civile e de111ocrarica. 

Conoscere per capire e capire per vivere. dentro ad 
1111 comesro 110 11 di rnlori posricci o di passarismi: il 
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ricordo e la 1ne11 10ria allora diventano f ondamentali 
1·eicoli per tmsmettere cultura e identità. 

Una edu ca:ione alla multiet11icità e alla lllllltirnl­
tum/ità che 11011 prendesse in considerazione la lin­
gua e le tradizioni dei padri e dei nonni , sarebbe una 
speculazione ed un tradimento. 

Dalla società multiculturale e 1n11lriet11ica viene a 
noi un messagg io urgente: conoscere se stessi come 
primo passo per una seria conoscenza degli altri e 
come premessa indispensabile (11 011 per una semplice 
rollera11za o integrazione), ma per una educazione 
perma11e11re che richiede apertura e sensibilità , intel­
ligenza di radicarsi nella propria cultura come pre­
messe per una pi1ì ampia apertura e capacità di 
i11co11rro e di rispetto. 

Un popolo che avesse dimenticato tale diritto­
dovere deve remere per il proprio jìlfuro. 

Ren zo Boscarol 



L'antica sagra 
del borgo 
Luisa Tornasi 

Sagra'' )! Parola che evoca imme­

diatamente un clima cli festa e tale è 
infatti il suo significato"'. Festa reli­
giosa, anche al! 'aperto , sotto l' ampia 
volta elci cielo, per ricordare un avve­
nimento importante , una ricon-enza 
come può essere la festa ciel patrono o 
l'anniversario della consacrazione 
della chiesa o anche e più semplice­
mente una resta agreste o civile scatu­
rita eia motivi profani. 

In tutti i casi il sentimento cli festi-
vit it implica sempre una componente 
religiosa. 

Per un sanroccaro la sagra del suo 
borgo ha però un significato più 
profondo e più ampio. il cancello 
s tesso di festa si dilata. s i arricchi sce 
cli sensazioni antiche; un balenìo cli 
ricordi richiama dal passato perso­
naggi e situazioni che il frenetico 
vivere odierno ha adombrato ma non 
cancellato . un passalo che s i può 
afferrnan.: essere un 1111icu111 nella sto­
ria de l le geni i europee. essendo stata 
Go ri z i:1. cui il borgo appartiene clall'i­
ni z in ci e l XIX secolo' ''. una ci11:1 dalle 

cara11eris1iche tutte particolari dovute 
all ' incrocio cli più culture e la tradi­
zione vi si é modellata cli conseguen­
za. Sensazioni antiche , si diceva 
poc'anzi. affiorano nei ' ·vecchi" bor­
ghigiani incontrando altri ·'vecchi". di 
altri borghi , cli paesi vicini. che in 
questa occasione sono soliti tornare a 
S. Rocco e li si ode chiacchierare 
gioiosamente nella loro madrelingua 
rriulana . Si instaura fra di loro un ' at­
mosfera particolare. che non si può 
ascrivere unicamente a un sentimento 
cli amicizia. a cortese ospitalità. qual­
cos ·a1tro li accomuna e li unisce e 
questo qualcos'altro è il linguaggio. 
che è memoria collettiva della cultura 
cli appartenenza. 

Una ricerca a ritroso nel tempo ci 
aiuter:1 a intravvcclcrc i due aspetti 
fondamentali che caratterizzavano la 
ricorrenza elci festeggiamenti patrn­
rndi . quello religioso e quello folklori­
co e analizzare come il lluire del 
tempo che se ne va comporta inevita­
bilmente un'evoluzione nel campo 
sociale e conseguenti mutamenti cli 
recezione. 

Gli albori 
Abbiamo visto che al sentimento 

cli restività è sempre legata una com­

ponente religiosa. perciò un cenno sul 
sentimento religioso della popolazio­

ne alla fine del 1400. periodo che 
segna I· inizio ufficiale della comunità 

di S. Rocco. è necessario. 

Va detto che gli abitanti di Gorizia. 
fra Villa Superiore e Villa Inferiore. 

erano rorse duemila persone. il cui 
atteggiamento rivela una spiccala 

religiositit dovuta alla coscienza di 

essere creature di Dio. meritevoli 
della redenzione attraverso Cris to. 

religiositi1 per nulla individualista ma 

intesa in senso globale in quanto era 

accentuata l'attenzione sia al proprio 
destino personale sia ali· appartenenza 

alla Chiesa. in altre parole venivano 

accomunati gli interessi della persona 

alle esigenze socialmente evidenti. In 

tal modo i fatti quotidiani e i gesti 

della vita materiale erano legati alla 

propria salvezza e a confenna di ciò il 

primo mercato che Gorizia ottiene nel 

121 O porta il nome di S. Giovanni e le 
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fiere. che diventano tradizionali. sono 
pure legate alle fe stività dei santi : 
Andrea. Bartol omeo e Michele. 
Sorgono le prime confraternite. cioè 
li bere associazioni di laici . pur queste 
attorno a un santo pat rono. ri velando 
l'importanza che i gruppi e i singoli 
assumono in città e la relazione esi­
stente fra vita religiosa e ambiente 
sociale. Nasce in concomitanza l' esi ­
genza di avere un luogo sacro più 
vicino possibile per recarvisi in pre­
ghiera. 

Sotto quest' otti ca va vista r ini zia­
ti va dei forse 250 abitanti della con­
trada Sotto la Torre nel 1497 per eri­
ge re una cappell i! dedi calél ai SS . 
Sebasti ano e Rocco'·'•. uno de i primi 
edifici sac ri costruiti fuori dell a città 
murata. 

Tre anni dopo. la penultima dome-

nica di agosto dell'anno 1500. veni va 
consacrato l'altare maggiore de lla 
cappella da parte ciel Vicari o de l 
Patri arca di Aquileia "'. avvenimento 
importante che avrà galvanizzato gli 
abitanti della contrada e si Sél rù cert a­
mente fa tto festa con partec ipazione 
di popolo anche della Villa Superiore 
e di quell a Inferiore e dopo il rito 
sacro la fes tos ità sarit espl osa con 
canti e danze. Un abbozzo di sagra? 

E a conferma che caratteristi ca 
peculiare della religios ità della popo­
lazione era la sua globalità, è ut ile 
ri cordare ancora che il 27 giugno 
1602 il Pél tr iarca aq uileiese Fra ncesco 
Barbaro. su spec ifica richiesta dei 
borghigiani , istituiva la confraternita 
di S. Rocco con tes to in latino e rego­
le fo rmanti lo statuto in volga re, onde 
essere fac ilmente comprese dai fedeli . 

Le norme statutarie comprendevano 
eiett ami cli ordine re lig ioso ma anche 
quelli che fissavano princip i soc iali ""'. 
Da notare che nella pergamena si 
parla dell a comunitù di S. Rocco e 
non più dc ll él contrada Sotto la To1Tc. 

Ci si chiederù perchè mai c i si 
dilunghi a parl are elc i sentimento reli ­
gioso del tempo che fu quando l' argo­
mento è la sagra . Ma per arrivare a 
questa meta nel modo che c i siamo 
prefiss i, analizzandone c ioè il volano 
psicologico che ha rad ici re ligiose 
remote, è un sentiero obbli ga to. 

Perciò è utile anche capire il moti­
vo che nel Medioevo indusse gran 
pa rte della popolazione euro pea a 
ricorrere ali ·ausilio elc i santi pe r pro ­
teggersi da llo sterminio de ll e epide­
mie e altre ca lamit i1. Al tempo le con­
diz ioni d i vit a de ll a popo laz ione 

/11 </tt t' .,tu cJIIOdru del / 802 <~ h, ·11 ,·ridl'11: iatt1 /ajì.,ù11101111u clt ww .Hl,'.,: l'U ciel lc'III/JU pas.,atu. { /' 0111in, .H l ,t:l'CI cli ha llo c lw si ., i·of.c,,'l'a in JJ/a ::a S . A11 to11iu 

in occasio11 ,· dello f csw dei 55. Ermacora e Forrll1w ro. Q lle.,re fe src cra110 q llasi I/li ft' og11ali . f't?/'/'iò a 11 chc la sogm del 110., rro horg() ,·i s , riS/J Cc'< hw 
011inw11" '111t•: 11owrr la pia::a . l'hl' di, ·,·ma salo rru. le ba11rarellc ,011 i do lciumi . i l brcar (i 11 q 11c.1to caso l'iffolarc) omo/() 1011 mmi ,·at!, ,. ahhdliw 
co11f,·s10 11i e p al/011t'i111 colorari . la bandiera. /'ingresso dc l/' m tcria a11 ch"rsso addohbaro l'Oli i mais. (1"010 ìvtuse i Prnvi 11 cia li d i Gorizia). 
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erano misere. quelle igieniche pess i­
me. la medic ina era ancora empirica. 
l'ignoranza e la supersti zione se rpeg­
giavano dov unque, delitti , carest ie e 
cal amit it natural i erano ri correnti 
come le di sastrose epidemie . fra cui 
que ll a de ll a peste, che mieteva nume­
ros iss ime villime'' '. Nell a contea cl i 
Gori zia la peste in fierì in parti colare 
neg li anni 1477 , ' 9 1 e ' 94''' . 

Mentre la medic ina si adoperava, 
spesso inutilmente , per porvi rimedio. 
la popolaz ione cercava tale rimedio 
nell a fede. 

I prodigi che la tradizione popola­
re attri buiva a personaggi straordina­
ri, la cui invocaz ione era parti colar­
mente e ffi cace in determinate neces­
s it it e diffic ili cont ingenze. si d iffuse­
ro ra pidamente da ndo origine al culto 
dei santi ausili atori spec ialmente in 
Germani a, Svi zzera. Austria e in 
alcune regioni cl'Italia, come Veneto 
e Lombardi a. Il primo docu mento che 
ne fa menzione è una lellera cie l 
vescovo cli Passau ciel 1284. A ques ti 
santi. che sono quallorcl ic i. fra cui 
S. Rocco (che sostituisce S. Pantaleo­
ne in alcune regioni it ali ane). furono 
dedica ti ospeda li . cit1 ;1, cappe lle e 
santuari. Ci ò spiega perchè gli abitan­
ti della cont rada Sotto la Torre dedi­
carono la ca ppell a ai SS. Sebasti ano e 
Rocco. (Notare come allora la popo­
laz ione si sia affid ata all' ausilio con­
temporaneo el c i due sa nti. dal 

momento che l' uno sos titui sce l' al­
tro.) Se bas ti ano. pur non essendo 
annoverato fra i quatt ordici santi ausi­
liatori o taumaturghi. ass ume un suo 
part icolare ruolo cli taumaturgo nella 
mentalitù popolare per la simbolog ia 
connessa al santo•'n_ 

Abbi amo cercato di esporre in que­
sta breve analisi la temperie nella 
quale i primi appartenenti all a comu­
nitù cli S. Rocco hanno incominciato 
ad operare e ad acquisire la loro pecu­
li are ident ità. 

La vita dei nostri lontani antenati 
ri sult a fuor cli dubbio più semplice e 
monotona. lontana parecchio ei a ciò 
che la vita oggi offre, ma il ritmo di 
que ll a era ro tto. a interva ll i. ei a 
gag liarde esplos ioni di gioia sincera e 
sfrenata. che a noi sono quasi ignote. 
Buona occasione era la ricorrenza del 
santo patrono. che ogni chiesa festeg­
gia con fun zioni e process ioni e il 
popolo. dopo i riti sacri. la fes teggia 
con ba llo e musica , tenendo .. sagra .. . 

Il tener ballo in pubblica piazza 
ri sa le ad epoca remota e ciò è suppor­
tato da due faui : il des ideri o dell'uo­
mo d ' interrompere il susseguirsi 
monotono clell' allivitù lavorativa. cl i 
fare una pausa che lo renda libero di 
socia li zza re. des iderio che si può dire 
co ngenito ne ll' essere umano, e la 
nasc ita delle prime canzoni a ballo. 
come la Furlana. la Roseana e la 
Stajara. che si ra ri sa lire al 1200. al 

tempo del patr iarca Wo lfge r'''". 
Questo avva lora l' ipotesi precedente­
mente accennata che già nel XVI 
secolo. in occasione de ll a consacra­
zione della cappe ll a dedicata ai SS. 
Sebas ti ano e Rocco " ". la fes ta abbi a 
avuto come appendice una piccola 
sagra cli ball o. Se avesse av uto effeui­
vamente luogo e si fosse ripetuta ne l-
1 ·arco cie l secolo non c i è dato sapere. 
perchè la mancanza cli documenti cli 
que l periodo avvolge in un ' impene­
trabile oscurità la stori a cli questa 
comunità. I seco li seguenti in vece ci 
fo rni scono elementi più concreti e 
cont ro ll abili. Infatti ri sulta che dopo 
la terri bile pestilenza cie l 1623 i gori­
ziani avevano fa tto voto. come ringra­
ziamento per essere stati ri sparmiati 
dal terribile nage llo. di restaurare e 
ampl ia re la cappe lla primiti va dedica­
ta ai SS . Sebas ti ano e Rocco e cli visi­
tarla process ionalmente il giorno cli S. 
Rocco .,:,_ Il giorno 23 agosto 163 7 i I 
Vescovo cli Trieste. conte Pompeo 
Coronini , consacrava la chiesa di S. 
Rocco e l'altare maggiore.' '-'· . 

Sebbene il 1700 fosse il secolo che 
vide il diffo ndersi de lla consuetudine 
tanto cara alla nos tra popolazione cl i 
organi zzare fes te cli ballo . anche 
come appendice. come contorno a 
resteggiamenti patronali che poi si 
ripetevano annualmente senza solu­
zione di continuitù. 1 • avvenimento 
poc·anzi citato. che confe ri sce più 
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importanza all"cdificio sacro con S. 
Rocco suo patrono. unito al fa110 che 
i goriziani a,·c,·ano fatto voto di visi­
tarlo processionalmente ogni anno 
nella ricorrenza patronale. cosa che 
a,·,·enne però solamente dopo la 
: econda terribile pestilenza del seco­
lo. cioè quella del 1682. ci dii qu:isi la 
certezza che il 23 :igosto 1637 segni 
l'ini zio della tradizion:ilc :igra del 
borgo. Si tenga presente che nell" 011i ­
ca della globali1i1 religiosa la sagra va 
i111csa come fc stcggiamc1110 patron:ilc 
non del tulio di sgiu1110 dal ballo e 
conserv:i tale :ippellativo anche in 
:i:--senza forzata dello stesso. Non era 
permesso però tenere ballo nel mede­
simo giorno della fe sta p:11ronale 
(sagra di chiesa) perciò la sagra di 
ballo avveniva la domenica successi-
va . 

Essendo il borgo una giurisdizione 
privata. rcvcn1ualc permesso per il 
ballo rimaneva in quest · ambi to cd è 
difficilmente rintracciabile . se esi­
stente. Il problem:i rimane aperto e 
chissi1 che il tempo futuro non ci for­
ni sca clementi più proba111i . 

A conferma che la popolazione 
so leva indire feste particolari in occa­
sione dcli' inaugurazione della chiesa 
o di qualche cappella o allare riporte­
remo due di questi avvenimenti di cui 
rimane traccia tangibile. 

Delle tradizionali sagre tenute nei 
dintorni di Gorizia , una delle più 
ricordate è quella di Quisca, forse 
perchè la favorevole posiz ione del 
luogo. situata in un ' incantevole zona 
del Collio. a11irava i vecchi goriziani , 
amanti delle escursioni. Riporta la 
Ga::etta Gori:ia11a del 1774. primo 
giornale di questa regione. che la 
domenica 26 giugno 1774 "si<; 1r11u-
1a a Quisca. nel cas1ello dei conti 
Coro11i11i di Cro11herg. la sagra di 
quella chiesa. cu11 grandissimo cu11-
corso dei circvm·ici11i luoghi. Fu (JIH' ­

sta v11ornw della prese11:a del conte 
Rodo/j<J Coro11i11i di Cro11herg ... ... a 
cui seguì un lauto banchello per la 
nobiltà cd il ballo per i paesani. 
L·occasione era staia fornita dall a 
consacrazione dell'antica chiese11a 
medioevale che era andata distrulla e 
in seguito ricostruita grazie al con­
te"·'•. 
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Non va dimenticata un·ahra. la 
sagr:i di S. Rocco di Versa. che trac 
origine. anche questa. dai fest eggia­
menti indelli in occasione della con­
sacrazione. avvenuta nella seconda 
metil del 1700, dell"altare di S. Rocco 
della chiesetta della B.V.Lauretana. 
altare che sarebbe stato donato dai 
goriziani come ex-voto per la peste 
che infuriava a Gorizia nel 1682''~'. 

Che la sagra venisse effettuata ri su lta 
da una controversia ri salente al 1775. 
che riguarda la competenza a rilascia­
re la dovuta li cenza per il ballo. fra il 
Podestà e il Giurisdiccnte ""'. 

Senza dubbio la danza era uno dei 
divertimenti più graditi del nostro 
popolo. la cui vivacitì1 spesso travali­
cava ogni limite tanto da indurre già 
nel XVI secolo un Capitano di 
Gorizia a proibire musiche e balli in 
occasione delle sagre e dell e proces­
sioni . Ma gli abitanti delle comunità 
preferivano fare orecchie di mercante 
alle di sposi zioni e incorrere nelle 
pene pecuniarie pur di non rinunciare 
a questo aspetto della festa ,n,_ Anche 
l'imperatrice Maria Teresa aveva 
impartito dell e disposizioni restritti­
ve"''. ma è noto che nemmeno queste 
ve nivano sempre osservate. A nulla 
se rvivan o neppure i sermoni dei 
moralizzatori loca li che minacciava­
no tulli i castighi dcll'aldilìt "'1•. 

Solitamente le sagre duravano due 
giorni. la domenica e il lunedì succes­
sivo e si svolgevano nelle piazze. i 
balli avvenivano su piste circolari o 

Fro11tcs11i:io dello spartito sc//, •cc11resco 
ripreso dal 11u1<0.wro Giol'{J1111i Barrisw 

Mar:11//i11i nei s11oi sr,rtli .m l hallo 
,,al/a f11r/0110 ". 

(Encidopcd ia monografica del Friuli V.G. 
vo i. 3° torno IV. p. 2034). 

rettangola ri (hrears) delimitate da 
uno steccat o infiorato. imbandierato 
coi colori cittadini. con grandi rami 
frondosi (i 111ais) e pall oncini co lora­
ti ''"'. illuminate con lanterne fumose. 
Dopo il I 871. pcrchè è del I 800 che 
stiamo parlando. il gas sostituì il vec­
chio s iste ma di illuminazione ad 
olio' ' ''. Per l' organizzaz ione del ballo 
era necessario un permesso delle 
autoritù austriache c he era abbastanza 
diffi cile 011e11erc e per riusci rci si 
ricorreva all e più svariate e impensa­
te argome nta zioni . Tale permesso 
veniva spesso rifiutato perchè i balli 
tem1inavano in ri sse o quantomeno 
con gran baccano e bagordi che molti 
abitanti non tolleravano'"'. oppure i 
giovani che ne facevano richiesta non 
erano considera ti di buona condo11a. 
In altre occasioni . quando due sagre 
venivano tenute contemporaneamente 
ed era imposs ibile la sorveg lianza in 
ambedue i luoghi. il permesso veniva 
rifiutato poichè non c·cra un numero 
di guardi e suffi c ie nt e . Ve niva no 
anche imposti orari, nel senso che il 
ballo doveva terminare ad un ·ora pre­

stabi lita. oppure lo stesso doveva 
esse re tenuto in un cortile e non sulla 
pi azza. Una delle rag ioni che i richie­
denti adducevano e che sortiva una 
risposta positiva era il fa llo che il 
rifiuto ad effe ttuare la sagra diro11ava 
la gente ne i ci rcos tanti villaggi e i c it­
tadini s i vedevano sfuggire buone 
occasioni cli lucro'' ''. 
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Dall'ottocento 
alla seconda guerra 

La sagra del borgo S. Rocco veni­
va allestita sulla piazza omonima. che 
ben si prestava al la bisogna avendo i I 
lato posto a nord non ancora aperto 
sulla via Lantieri (tale strada es iste 
dal secondo decennio cie l 1900). 

I preparativi incominciavano ala­
cremente e per tempo con la richiesta 
cie l giù c itato permesso, per ottenere il 
quale i sanroccari, oltre ai so liti moti­
vi , ventilavano anche quello di festeg­
giare in tale occas ione il genetliaco 
cicli ' imperatore che ricorreva il 18 
agosto e in tale caso la licenza veniva 
accorciata facilmente e su cli un balco­
ne della piazza veniva esposta l'effi­
gie dello stesso. 

Per entrare nella piazza S. Rocco 
dove si svolgeva la sagra si doveva 
passare per via Voge! (oggi 
Baiamonti): all"imbocco della via 
Parcar veniva pos to un arco addobba­
to con conirere e fiori e abbellito con 
palloncini e festoni cli carta colorata. 

Sug1 o dt h1 t! lu ol/'01 ,<Tto . 

Qucst 'a rco era sormontato dal 1raspa­
re111 e da una sc ritta allusiva alla 
sagra . Il 1raspare111 consisteva in un 
cartone nero sul quale venivano prati­
cati elci fori in modo tale eia raffigura­
re un soggetto . che variava cli anno in 
anno: dietro allo stesso veniva posto 
un lume che faceva ri saltare tale 
immagine e la più ricorrente era il 
castello. 

Aci organizzare il ballo erano spes­
so i giovani cli leva e so ltanto quelli 
battezzati a S. Rocco (ufiei rn la 
coda) ''·". che andavano a prendere il 
brear. tavoli e sed ie in qualche paese 
vicino con un carro trainato da caval­
li . Il denaro per il nolegg io di tale 
materiale veniva anticipato eia questi 
giovani e se tutto andava bene e 
Giove Pluvio non ci metteva lo zam­
pino l'esborso rientrava notevolmente 
rimpinguato. Il tavolaccio (hrear) ret­
tangolare veniva posto a ridosso del 
muro cli cinta della braida Lantieri 
(poi campo sportivo) e i giovanotti si 
davano un gran da fare per accorno-

(IJi.- ;;_'11 Tl'l'i,l,i.,.-h,·-1111s 11riscl,, • ,\/u11ort'/1ic i11 \\'on 111u/ /li/,/ . \l'ie11 / S9U/9 / , \'fil. Kii.,tl'nl,uu/). 
rr=, ,1<1 o ,\ . l't:ll "i. 

dare a livello nel miglior modo poss i­
bile i tavolati corrosi e consunti dallo 
sca lpiccio cli tanti picdi ''5' . alzavano ai 
fianchi del tavolato i parapetti dai 
balaustrini cli legni sbilenchi e agli 
angoli ponevano il mai. Un lato del 
hrear aveva un 'apertura per permet­
tere I· ingresso dei ballerini sovrastata 
da una lanterna che irradiava una 
debole luce. Con i mais raccolti sul 
San Marco o nel Panoviz si addobba­
vano anche la piazza. il campanile. la 
chiesa e le osterie e questo lavoro 
veniva compensato dagli osti con ciel 
vino. La sagra era occasione di incon­
tri . attirava gente dai borghi e dai 
paesi vicini ed era occasione per gli 
osti di lauti guadagni. perchè molti 
affari veni vano combinati seduti 
attorno ad un ta vo lo dell' osreria. Si 
allacciavano nuove amicizie e s i rin­
saldavano quelle vecchie. La sagra 
}ara il marciar dai 111mrimo11is ':"'. cioè 
incontri che sfoc iavano poi in nozze. 

La gastronomia del tempo offriva 
agli ospiti semplici ma invitanti golo-

9 



Una -'f'l<'nclido i111111a;; Ìl1t' della Pia::o S. l?occo d11ra111,· lo .wgra parroccl11ofr. Cera il riglio e 110 11 era .Ha/o (111Cora cr,•110 /,, jr1lllll11a ,,,,1111111w11wl,· . 

Nowrc le /){J11tlierf', i fn1011i di ra111i ,·adi <' la ho11carcllo . (Da R.M . Cossar «Cara vc:cchia Gnri z i;i ... p. 2-1-!J . 
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s it:1. Immancabile il vino. che veniva 
posto dietro ad un bancone in bolli 
sopra un carro che rimaneva 111 per 
tutto il tempo della sagra. Il lmffet 
offriva, oltre ai prelibati struccali les­
sati avvolti in un tovagliolo (stmcui 
rnsinaz tal wvaj11z) preparati dalle 
famiglie del borgo, anche pan1n1, 
ciambelle (cola::) e altri vari dolciu­
mi. 

La sagra allirava anche mercanti 
che esponevano la loro merce su pic­
cole bancarelle. nonchè venditori 
ambulanti di oggellini vari sia sacri 
che profani. 

La cerimonia d'inaugurazione 
seguiva un preciso copione: vi era il 
sa luto dei giovani all 'effigie dell'im­
peratore. la banda che son ava. I· offer­
ta del vino alle autorità invitate. che 
in segno di gradimento lasciavano 
cadere su cli un vassoio una manci ata 
cli monete. Solo allora si potevano 
aprire le danze ed i primi tre balli 
erano prerogativa dei fanwz organiz­
zatori cd erano per loro gratis. Le bal­
lerine erano state prenotate eia mesi e 
sfogg iavano. per l'occasione, un abito 
nuovo a11e11cle11clo che i · ZOl'ins dal 
bai venissero acl invitarle. Le mamme 
erano intorno al hrear tutte intente ad 
osservare con chi ballasse la propria 
figlia111

' . 

Finiti i primi tre balli le danze 
erano aperte a tulli ccl erano a paga­
mento: cli sol ito si cumulavano due o 
tre turni senza usc ire dal tavolato e si 
faceva pausa sul hrcar, ma dopo c·c­
rano due aclclclli che tiravano una 
corda sis temata lungo il suo perime­
tro manovrandola in modo che tulli 
usc issero dalla pi sta , costringendo 
così i ballerini desiderosi cli continua­
re le danze a pagare la prossima tor­
nata. 

Nell'olloccnto la "banda" era ror­
mata eia pochi clementi , ma immanca­
bili erano il contrabbasso, il violino. il 
c larinett o e la l"isarmonica. qucst 'ulti­
ma introdotta proprio nel secolo stes­
so. Anche i ritmi mutavano e nell'ot­
tocen to e primo decennio ciel nove­
cento il w; tl zer e la polka andavano ad 
aggiungersi ai ritmi precedenti della 
nwzurka , la furl ;ma e la roseana. tal­
volta sosti tuc1Hloli comp letamente. 

iVl.i giù all' ori nontc si aclclcnsava-

110 nubi foriere di tempesta e i giorna­
li del 1914 riportavano non più crona­
che cli sagre ma i primi bollettini di 
guerra. La bufera della grande guerra 
spazzerà via per sempre alcuni legami 
cara lleristici che davano un ' impronta 
globale alla religiositù. perno a11orno 
al quale si fondevano sacro e profano 
della sagra. 

Dopo l'esilio e la di struzione. 
incomincia la lenta ricostru zione. 
sollo un'altra bandiera. di un futuro 
nuovo sollo tulli gli aspetti. Si inizia 
anche il ripri stino della parrocchiale 
semidistrutta e il giorno 16 agosto 
1923, giorno della riconsacrazione 
della chiesa, i borghigiani. memori 
dell'antica consuetudine. si attivano 
per i festeggiamenti chiedendo al 
Comune la licenza per abbellire la 
piazza. Merita riportare per esteso 
tale clomancla. 

"'Al/'O11.le JV!1111icipio 
Cori:ia 
Il so11oscri110 si pennette indiri::a­

r(' la presente a codesto On.le 

M1111icipio , pre;:ando di a111ori:zarlo 
ad addohhare. il giorno 16 corr .. la 
Pia::w S. Rocco con alheretti e han­
diere. i11 occasione della sollennirà 
per la riconsacrazione della Chiesa 
del Borgo e la ricorrenza della fesra 
del Santo. 

Ringra:iando anticipawme111e. 
Il Comiwro: fro Antonio Bressan 
Gorizia. 9 agosto 1923. ·· 

A cui seguì la risposta: 

''N. 10034 V/23 
Al Signor 
A111011io Bressan 
\lia L11113a 11.6 
Ci11à 
In esito alla S11a do111a11da del IO 

corr .. Le si concede la richiesw a1110-
riz:a:io11e per /'addobho della Pia::a 
S. Rocco in occasione della rico11Sa­
crazio11e della chiesa alla condi:ione 
che nel giorno .rnsse311e11re la Pia::a 
sia ri111essa nello swto pri111iero. 

1'vl1111icipio di Gori:ia 
Il Co111111issario:fro illeg .·· 

Il <Wll/l/111ili · dl'lla chit·sll dl'i horgo ahhcllito ,·1ll1 i trwli:io11ali mais i11 occasio11c tiella {<'sra 
f"'tro11al, ·. (Foto O.A. P.:llis ). 
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La ri sposta ri sulta spedita da l 
Munic ipio in data 14 agosto 1923. 

Da una nota riport ata nella copia di 
tak lc11era conse1va1a agli alli risult a 
che la piazza venne rimessa allo stato 
pri stino il 20 agosto 1923':" _ 

E fu sagra di chiesa. 
La societ :1 però stava mutando e il 

cambiamento si notava nell a \'ari azio­
ne de l co11ce 11 0 di globa li1 i1 nella reli ­
gione. che sfoc ieri1 neg li anni trenta in 
un a visibil e separa zione tra festa 
sacra e festa profana. 

Se ag li ini zi del secolo !" allora par­
roco .'.vlons. Baubela. tanto amato da i 
borg higian i. chiudeva un occhio sull a 
li ce it i1 cie l ba llo. normalmente avve r­
sato non solamente dal punt o di vista 
morale ma anche da quell o igienico 
perchi: la concentraz ione di tante pcr­
!'>One era ve icolo cli mal;1llie. lo faceva 
perchè i giovani doveva no pur ave re 
qualche occasione per sociali zzare. I 
vecchi !>a nrocca ri ri cordano che 
molto spesso evidenziava la necessiti, 

di costru ire un oratorio affinchè la 
gioventù . e non solo quella. avesse un 
buon ambiente cl i ri creazione. 
Conscio che tale reali zzazione richie­
deva tempi lunghi acce ttava int anto la 

sagra. che permelleva cli stare insieme 
in allegria rimanendo nell" ambito 
parrocchiale. nonchè !"immancabile 
conto rno cl c ll a ba ru ffa. divent ata 
anch · essa ··1radizionale ": Se 11 0 fà1 ·i 11 

hamfa . 110 cu111à 1·i,1 fics ra •:••, , (Se non 

facevano baruffa. non ri sultava fes ta. 
cioè la festa perdeva un po · ciel suo 
va lore). 

Nc ll" aria però si ag itava nuova­
mente vento di guerra. 

Dal secondo dopoguerra 
ai giorni nostri 

Dopo la seconda guerra mondia le. 
negli ann i 1946 e 1947. si rese pro­
motri ce cl e ll" orga ni zzazione de ll a 
sagra cl i ba llo la Societù Sporti va 
lsont ina a mezzo de l suo pn.:sidente 
Elvio Feri go '"" e dopo tale data l" ini -

ziati va ve nne assun ta dai contad ini in 
alt ernanza con alt ri gru ppi . 

L' ubicazione venne cambiata . 11011 
più ba ll o in pubb lica piazza in quanto 
hrear e chioschi si trasferi ro no all"i11-
1crno del campo sport ivo Baiamonti e 
sull" oncla elc i c:un biamenti anche 
musica e gastro nomia mutarono pian 
piano fi sionomia. Ritmi nuov i ani ma­
ro no le serate e nell" orchestrina com­
parve la balleria . !"atmosfera aveva 
pe rduto gran parte ci el suo sapore 
ag reste. !" all egria era più contenuta. 
Accan to all e bancare lle che offri vano 
angurie e cola: e a quelle dell e bibite 
trad izionali comparvero i primi chio­
schi con Coca-Cola. 11 port one de lla 
chiesa veni va chiuso. 

11 crescente benessere aveva port a­
to a trascura re quelli che erano stat i i 
va lori pregnan ti cl i tale resta. Il pro­
gresso certo ap re le port e inev itabi l­
mente a mut amenti di opi nione . ma i 
vecchi borghigiani. pur consci che ciò 
non era del tutt o nega ti vo. sent iro no 

I.a J<•.\'fm itri , ·lw rff r·,111I1wg11" la rif'urrcn:" /hll lfJIWlc .,i npri111e i11trl11· /"Oli i l lil'/11 dijji ,111/,·r ., i tf, ·l .I 11 11110 df"i/c n 1111II<111I·. Il / ><1rt i f'o /<1n ' St"<llll/ /fll JÌn. ,·!,,· 
la nu1t·.,1ria di ,·.,pl'rli riesn · a <'hi/)f1ran·. ~,11 w·11a lJ111111ira: io11,• (' 1wgli 11/rimi d tTc1111i ,I C c11 /r (I Trtuli: io111 fu, ,·0 /1110 t11w /1c indir,• 1111a gora Ji ·a q11c., 1i 

, c 11np.1 11 n1a<lor,. t'Oli 1w 1n ·n!t· t1<1 r 1c, ·1j1ll:i"111 · di g /"11/>/IÌ dcliii regione ,·d c.IIcrI. (f-010 O .,\ . l'~l l t,) . 
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la ncccssi1 i1 di alli varsi affinchè s1 
conscrvassl.! c iè> che a11cora era poss i­
bile e nacque così 11c l 1973 il Ccnlro 
per la Conse rvaz ione e la Val orizza­
zione clc llc Tradizioni Popol.1ri cli 
Borgo S. Rocco. che si prese anche 
cura di organi zzare eia all ora la sag ra . 
Ora 11011 si ba lla più sul bJ"l'or piccolo 
e consunto ma su di una grande pista 
di cemcn1 0. 11 0 11 si balla più la 
mazurka e la furlana accompagnale 
eia antichi s1rumc111i. ma scatenati 
ri1mi a suon cli musica elellronica. 
non c'è:: più la corda che lrascina ruori 
dalla pisla i ba llerini affinchè paghino 
la quota per il ballo succc<;s ivo. pcr­
chè ora si paga solo l'ingresso :ti la 
sagra e poi si è li beri di spaziare 
all'in1erno ciel campo spor1ivo. la 

I due· Jru tc'lli Stanti , , ( imo1ta11n 

gaslronomia non è limitala alle poche 
e scmpl ic i cose di un tempo ma offre 
ogni ben di Di o con i suoi numeros i 
chioschi e il pralo ad iacente la pi sla è 
a11rczza10 con 1an1i comod iss imi 
!avo li e panchine. Non ci sono piL1 
lanterne fumose o lumi a gas acc til c­
ne. ma un'illuminazione a giorno con 
fari e luci al neon. v isto che si gioca 
anche la tombola . che richiama una 
marca di popolo e ri chiede un ·ade­
guala luminosit il : nondimeno buon 
ri chiamo è anche la pesca cli benefi­
cicnza. ancor giovane di na<;ci ta. il cui 
ri cavalo viene dcvolu10 per opere cli 
cari 1i1 come pure quell o dell a 1ombo­
la. Non si cffe llua più la processione 
voti va cli S. Rocco. che ri chi amava 
una mol1 i1ucline cli fedeli dai paes i 

limi1 ro fi e che il giorno precedente la 
fcsla pa1rona le aveva par1cc ipa10 ai 
fcs1cgg iamcnti cl c ll'A ss unta a 
Montcsanto. Quesli solcva no fermar­
si la nollc del 15 agosto a dormire in 
c i11 il nell e locande o in manca nza 
anche nei fienili dei contad ini di S. 
Rocco. 

I due giorni di sag ra che nei secoli 
passa ti richi amavano nel borgo alle­
gre compagnie si son moltiplica ti e 
negli ultimi anni si ba ll a per qua, i una 
sc11imana. per non parl are dell"ultima 
ed izione che di g iorni . anzi di nolli 
so 110 il cic lo stellato e a suon di mu si­
ca. cc ne son stati ben 11 ... e il pon o­
ne della chiesa è cli nuovo aperto. 

Come abbiamo appu rato la sagra 
ciel borgo è an1ica. la sua nasc ita e 
cresci ta sono permeate cli religiosit it e 
nei seco li addie tro non aveva subì10 
mutazioni. inseri ta com·era in una 
soc ietà conserva1rice e perc iò sialica 
e solt an10 nel secolo auuale il ve n10 
delle 11ovi 1i1 legale al progresso ha 
scompi gliato la sua f isionomia cli 
fes ta sacra e agres te. 

E' rini10 il tempo dei gag l iardi 
scopp i cli gioia sincera e sfrana1a e 
delle tradi zionali baruffe. che poneva­
no prematuramente fine a tante sagre. 
ma non ~ la nosta lgia di quel clima o 
il r impian to cli cose perdute che ci 
spinge a scandagliare il passato. è 
invece l'ob ieuiva esigenza di trovare 
e dare la giusta omologazione a va lo­
ri rorse dapprima scanali e che in un 
presente confuso e con1radcli1ori o 
ricerchiamo e li riscopriamo ritornat i 
improvv isamente importanti . 

NOTE 

I ) Il va lore· s.: n,antico Ji tak paro b ci port a 
a\b "ua origin.: latina sacrarl' eh~ :-- ig.ni fìL·a pro­
pri :11n.:nl<: consacra r<: . d.:di car<: ad una divinit :1 
un t.: n,p iu u un all ar.: . 

2) Fin dai primordi b vi ta ddl ' uo rn o i: stat a 
sc:,ndita. pa k k gl,! i naturali dc-I co,1110 . Ja 
all .: m anze·. da ritm i cid il'i con pau se che i 
gruppi umani usano ccl.:brar.: ,·un speciali ri ll . 
che· corri ,pondon,, all'istinto soc iak di rinvi go­
rir.:. dopll un periodo di vi ta nonnak . la vita del 
gruppo ,tc·sso. esa ltandll nc il principio unilìca­
tm<: c ri nnovandonc l'diìcacia mcdianlc nti 
.:spre,sivi di della vita sociak . In tak occasio -
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Il hallo . 
(Foto O.A. Pelli ,). 
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ne il gruppo tral:1 , c1a le sue o rdinane occupa­
zioni e indossa vesti spec iali esternando il suo 
senti111c n1 0 inter io re con 1nan ifes tazioni di 
gioia. cani i, danze. giochi , co rse. pali1 che cre:1-
no un 'atn1os f'c ra ùi lie to ìcrvo re. 

Quando il gruppo socia le ragg iunge una 
v11a st ori ca e re ligiosa più complessa cd auto­
noma può avvenire che al c ic lo normale de ll e 
f'e slc ,e ne sov rapponga un altro. che può esse­
re la co1111nemoraz ione di falli stori c i o 111i1ic i 
legati a una g rande ligura relig iosa. 

3) Czoe rni g C .. Il rc,-,-irun o di G,m : ia e 

Grad1\co . Gorizia. 1969. pg.841 . i\ nche Chiesa 
\V .. Uoronia e giuri.wli:ivnc. In : Bore San Roc. 
n.3. Goriz ia. 199 1. pg.92: " Nel 18 14 San 
Rocco fu ceduto par1. ialmente e nel I 832 co111 -
ple1amcn1e all a c ill i1 d i Gori zia, divenendone in 
ta l modo uno dei ., uo i borghi più genu ini e 

carallc risti c i". 
4) Cossar R.M .. Cori:/(/ d 'alrri rc111111, 

Gonz1 :1. 1975 . pg. 105. 
5) Morelli C .. t.,roria della Conr,•a di 

Gon : 1t1 , Go ri zia. I 972 . voi. 4. pg. I 04 . 
6) Sta ffuzza B .. Qualche cc11110 srorico 

sulla co111u11ird di S .Rucco di Gori:ia. In : Studi 
goriziani. n.45 . Gorizia . I 977 . pg. I 13- I I 5: " A, 
nostri dil e lli in Cris10 uomini e comuni1:1 d i S. 
Rocco propc cd crrra r,•,-,-a111 Gorirwc. Cosi il 
pri ncipio de lla pergamena. datata 27 g ru gno 
1602. ribsc ,ata a Gorizia presso il Convento d i 
S. Fra ncesco. II testo è in la tino: le regole che 
fonnano lo statuto sono in vo lga re. onde esse re 
fac rl111e n1 c comprese dai fedelr. Alcune nonne 
li s~ano princi pi dr schietto caralle re relr gioso 
presc rivendo: l' obblrgo della comuni one in 
de1erm1na1e fcsiivi1 i1. compresa naturnlmenle 
quella di S. Rocco. dr ass istere all e fun zioni 
reli giose e d 'accompag nare al c imitero I con­
fra1e ll1 e le consore lle defunt i, il divieto di 
bestemmi are e b sanzione di ben 20 sold i pe r rl 
bl as femo: altre fissano invece principi soc ial i. 
come l' obblr go d i ass istere gli ammal:11 1 e di 
aiutare i pove ri secondo le poss ibilitù de ll a con­
frate rnita. il di vieto di vendere beni de lla stessa 
senz.1 il benes tare del Patriarca o ciel Vicario: 
allre inline ri guardano l'ammini strazione." 

7) Corbanesc G.G .. Il Fnuli. /'lsrria <' 

Tn csr,·. Udine. I 987. vol.2 . pg.502-506. Si 
riporl a la cro11olog i;1 dell e pes tilenze che colpi ­
rono il Friuli e l ' Istria nei seco li XV : 1427. '34. 
'37. ·,14_ ' 45. ' 49. '54, ' 56. '57 . '67, '68. '69, 
' 70. ' 75. '77 , '79. ·~n. '86. 'S7. 'S9. '91. ·97_ 
·99 e XVI : 1502 . ' IO. ' I I. ' 12 . '72, ' 76. '77 . 
' 80, '97. '98 e '99. 

8) Czoemig C .. op. c it.. pg.836 
9) Sebbene uno studio part ico lareggiato e 

più approfondilo de lla vita dei due santi sa re b­
be auspicabile si cffelluasse separatamente. si 
riportano comunque alcune notizie s intetiche . 

Di S. Scba, 11aano s1ori came111e sr sa poco: 
visse tra il lii e il IV sec.d.C. a Roma. dove fu 
martirizz;11 0 e sepo lto alla data della sua festi ­
v,1 :1 (20 gc nn:,io) . Il culto di questo martire fu 
gr:1nd i"i 1110 nell' an1i chi1 i1 e nel medioe vo lino 
al XIV sec .. soprallullo per la fama di 1au111a-
1u rgo che r1 ,an1 0 anelò acqui stando. T:rle fam a 
è lega la sopra11u11 0 alla protezione contro la 
peste. fama che condi vise lino al XVI sec. con 
S. i\n tonio. S. Cristoforo e S. Rocco. Da tale 
secolo il cu lto di S. l{ occo pre vale nella popo­
la1.i o11c . 

Su quc..:, r~ \' \' ll t: r :1 1.i 0 11 1..· co11 1ro l :1 p::~tc l' ~I-

stono varie inte rprewzioni . Secondo alcun i 
sarebbe una combinazione della narrazione 
leggendaria dell a pa.<Sin con e lementi biblici e 
c lass ici: le frecce infalli simboleggerebbero 
l' ira di Dio o di /\pollo e siccome il sanlo usci 
indenne da questo suppli zio sarebbe so rta la 
convinzione ùi una sua part icol;rre proiezione 
contro le ,, frecce" de i cas tighi di vini (pes til en­
ze ). 

Una tale in1 crprc1azionc. ,econdo altri. è 
troppo e laborata e ne forni scono una prù sem­
plice. Si narra che nel 680 scoppi ò a Roma un:, 
furiosa pestilenza e si ricorse all'intercessione 
ciel santo: essendo quasi immediatamente ces­
sa to rl morbo si allribui rl fa llo al pat roci nio del 
mart ire . Analogo epi sodio ~i ve rili cò anche a 
Pavia. Questi due ep isodi . che ne ll a credenza 
popolare assunsero parti colare rili evo. c rea rono 
la fa ma di taumaturgo. 

Anche per quanto ri guarda S. Rocco le noti ­
zie sulla sua vita 11011 sono prec ise e non del 
1u11 0 sicure, leggenda e storia ini'a11i si confon ­
dono. Sicuramente nacque a Montpellicr. capo­
luogo della Linguadoca. ma sulla cla1a non tull e 
le font, sono concordi . Rimasto orfa no assai 
pre5 to vendette i beni e parti in pclleg nnagg io 
pe r Ro111 a. Dopo esserv i rimasto pe r tre anni . 
sull a via del ritorno si ammalò d i peste e si 
ritirò ne ll e campag ne. seg uito da l cane. che la 

tradiz ione vuole gli fosse d 'a iuto port andogli il 
pane per sfamarsi. Il culto dr S. Rocco si diffu ­
se in modo straord inari o a pan irc dalla seconda 
111c1ù ciel XV sec. nell ' Eu ropa occ iclentale e in 
11 :rl,a. in modo parti co lare nel Veneto e ne ll e 
zone dr Bre~cia e Piacenza e in falli nu111 erosis­
simc cappelle e chiese sono dedicale al suo 
nome. Durante una pes til enza ciel 1-177 fu fo n­
data a Venezia una confra1emi1a in suo onore e 
fu cos truito, per accog liervi le supposte reli ­
quie. un santuario. 

I 0) E11ciclopcdia 111011ografica del Friuli 
\lcnc:ia Giulw. Udi ne. 197 1-'83. vo l.3. tomo 
I. pg.1 53. 

I I) Morelli C.. op.cii.. vol.4. pg. I 04: "Ne l 
1500 veniva consac ralo la domenica penultima 
di agosto da Pietro Carlo Vescovo cli Caorle. 
Vicario ci el Patriarca Do111enico Grimani . l' al­
tare 111 :1ggiore dell a ch iesa di S.Rocco presso 
Gori zia ." 

12) Morelli c .. op.c ii. , vol.2. pg.172 e vo l.4 . 
pg .164. 

I 3J S1affuzza B .. op.ci i. . pg.11 5: " ... il 23 
agos to 1637. quarta domenica del mese. dodi ­
cesima dalla Pentecoste. !Pompeo Coro,i'ini. 
Vescovo di Tries te I ha consacrato la chiesa di 
S. Rocco e 1·:1lt:m: maggiore dedicato al dello 
s;1111 0. includendo nell a pietra dell'altare le reli ­
quie cli S. Andrea :1postolo. S. Cri stoforo e S. 
Giusto martire. Concede indulgenze a i fcdelr 
d 'ambo i sessi presenti ;rlla consacrazione." 

14) Cossar R. /\-1 ., Cam ,·c, 'l'hia Gvri:ia. 
Gorizia. 198 1. pg.226. 

15) Spangher L .. Di n i <' di !ti da la Gm1w . 
IJi cà ,. di /,i dal Pm11c'rr . Goriz ia . 19S9. 
pg. 193 -1 9-1 . Anche : No111a11s, ci11111u• .1Tcoli di 
,·i10 11arrocchioll'. Romans. I 98-1 : " l B. V. 
Lauretana) erella nel se icento. i: consacrata in 
lwnon ·111 /Jcarac ,\lariac \' irginis La11n·r,11"''' 
111'/' '"'" sR uchi il 16 agosto 1765." 

16) Archivio di Stato cli Gorizia . // C. /? . 
Consiglio n 111iranialc dl'llc unir, · conr, ·c di 
Guri:ia ,. Gmdisn,. Ila/li, · .1·11crr,1culi 1mhhlici 

175/i -I 777. bobina I 11. Dal documento ri ~ulta 
che nella Villa di Versa si tenevano regolar­
mcnle ire feste cli ba llo a ll' anno: a ca rne va le . il 
giorno della sagra e il g iorno cli S. Rocco. La 
di spensa della prima spe llava a i baroni g iuri ­
sdicenli . la seconda a l decano loca le e· la 1cr1.a 
al Comune dell a Villa s tessa. 

17J Cossa r R.M .. Cara .... op. c ii. . pg. 221. 
I 8J /\rch1 v10 di S1a10 di Triestc. ,\lf i ,1111111i-

11i.Hm111·1 d1 Gorizia. 1754- 1783. busta 47. 
I 9 J Cossar R.\-1.. Gr,ri:ia .. .. op.c ii. . pg.99-

10 1. Anche: Cossar R.M .. L,· sagr<' da hallo a 
Gori:ia nella seconda mellÌ del/'mwcc1110. In . 
Cc fas tu?. Udine. I 944. pg.29-30. 

20) :VI1chels1acd1er ,\ .. \'iw gori=iana. U., i 
spari/i. cn.H111111 riprodoni . 1radi:io11i . In . 
Squill e isont ine. gi ugno 1927. Goriz ia. 

2 1 J Ne i secoli remoti l' illuminaz ione de lla 
nostra c 1ll ,1 era ad o lio. per passare poi al pe tro­
lio e con l 'anno I 87 I. precisamente il 23 apri­
le . s i passò a ll'illuminazio ne a gas. 
L' illuminazione pubblica a gas acetilene rni ziò 
dall' anno 1896 e quella e lcllrica ne l primo 
dece nnio ciel I 900. 

22 ) L' l'co dl'i Li1oralc. Gorizia. 21 agos to 
1905 e 12 agosto 1907. 

23 i Cossar R.ì\-1. . Le sa,~rl' .. .. op.ci i. . pg.30-
33. 

2-1 ) Bressan Giuseppc (n. 1921 ) ricorda che 
uno ci, questi fa 111a: fu suo pad re Giov:inn i 
(classe I 885). conosciuto ne l borgo col sopran­
nome cli Ni11 F11rla1111r jì dal ,\/aria . Questi . 
assieme all ' amico Giv rn11i11 dal Cla11: (Culo tJ. 
che ne ìu il promoto re . e agli altri /a111a: di leva 
organizzarono la sagra ne l 1905 . 

25 ) Nell' olloccnto ma anc he nei primi 
decenni ciel novecento molti ri cordano che g li 
uomrni usavano ponare scarpe con le suo le 
chiodate. Cll li ' f amosis brncis. 

26) Nicoloso Ciceri A .. Tcsri1110111u11:c d, 
,·ira gori:iana . Estrallo dal Numero Unico dell:i 
Società Frlo logica Friulana "Gori zia" . Udinc . 
1969. pg.60. 

27 ) Le notizie sull a sagra del borgo riporta­
te sono frutt o cli una ri cerca dfrlluata all a fin .: 
degli anni ·so da O.A verso Pellis. interrogando 
vari inìormatori . fra cui: 

Lutman Evari sto. n. 1906 
Paulin Giorgio dello Pinco. n.1937 
Paul in Luc io dello /'/11:,·111er. n. I S99 
Paulin Severino dello Sec. n.1932 
Urclan Mario dello il Fcru,'icr. n. I 9 I 3 
Zoff Dario ùcllo ,\ladri:. n.1937. 
28) Archivio di Stato di Gorizia. ,\rchirio 

Srvrico del Cv111u11,· di Gori:ia. busta 12 10. 
fasc. 153S. 

29) C iceri Nicoloso :\ .. Tcsr11111111ia11:c . 
op.cii.. pg.60. 

30) Testimonianla clin:lla di Elvio Feri go. 

BIULIOGRAFIA 

Bihliurhcca Swwror11111 . Roma. 1961 -' 70 . 
Bisiani G .. San Run-o: c111ricll hori;o di 

111c11wri,• ,. rradi:io11i. In: La Panarie. n.92 . 
Udin..: . 199 1. 

Castig lia ni L.-Mario11i S .. \'acalwlario 
della li11g1111 farina . Torino , 1980. 

Chiesa \V .. 811ru11ia <' gìurisdi:io11,• . In : 

15 



Bore San Roc. nJ. Gori,.ìa. 1991 . 
Ci1.\.~ri Nh.~1.,h)so r\ .. Tcsrimvnia11:c di ,·ira 

g/lri:ia11n. Es1r.1110 dal Numcrn Unirn della 
So.:il'là Filologi,a Friulana ··G,,rizia··. Udinl'. 
1969. 

CiCl'ri Nirnl,,s,, ,\ .. Tradi:io11i popolari in 

Friuli. Rl':lna dl'I Rojalc 1Ud). 1992. Y edilio-
n·. 

C,,r1'anc,c G.G .. /1 Friuli. Tricsr1· c f'l .<rria. 
Udine. 19S7. 

Cossar R. \1.. Cara ,w-rhia Gori:io. 
Gorizia. 198 I. 

Co"ar R.\1.. Gori:in ,/"alrri rcmpi. Gorizia. 
1975. I' ri<1:ompa. 

Co,sar R.\1.. Le sagre da ballo <1 Gori:ia 
drlla suondn 111crà dl"i/"orroccmo. In : Cc 
fa,1u ·?. Udine. I 94-l. 

Curnin G .. Le sagre . In : Scu1um l1aliac. 
E<li10 dalla giuma pro,·incialc di Gori1.ia fcsll' g­
giando r annes, ionc della Venezia Giulia alla 
rnadr~ p:,1ria. Udine. 192 1. 

Czocmig C.. /1 rarirorio di Guri:in r 

Gradisrn. Gorizia . 1969. 
F.nciclnpcdia cauolica. Firenze. 1948- "5-I. 
Enciclopedia iwlinna Trcccnni. Roma . 

1929- ·n. 
Enciclopt'din monografirn del Friuli 

\ 'rnc:ia Giulia. Udi ne. 197 1- ·s3. 

16 

F,mm·mini c.r-.. ,\!.-mori,· gori:ia11c jìno al 

/853. S. r-Ioriann del Collil, (Go). I %:'i. 
;-.1i..:Iwbtacd1c·r ,\ .. l 'ira gori:ic111<1 . Us i .l'/>tl­

riri. cosru111i ri11rodorri. rrndi:ioni. In : Squille 
isontine . giugno 1927. G,iri,.ia. 

1-lorelli C.. /sroria de/1<1 Co/1/1'<1 di Gon:i!I, 
Gnrizia . I 97~. ri,1a111pa. 

Pl'llis :\wr,;n O .. Le due /Juschi11e. In : 13orc 
San Roc. 11. I. Gorizia. 19~9. 

l'elli s ,\n•rso O .. Fcsrc rr<1di:io11al1 i11 

Friuli . Reana dd Rnjalc (Ud). I 987. 
Rv111r111s . n11que secoli di nra parrorchialc. 

Romans c1·1s. (Go). 1984. 

Spanghcr L.. Di cà e di lei d!I la Grap!I . Di 

nì c ,li lei eia/ Pomi'ri. Gorizia. 1989. 
Spanghcr L.. San Rocco e i Carmelita11i 

Scal:i . In: Bore San Roc. n. 3. Gorizia , 199 1. 
Siaffuzza B .. Quale:/"• n•11110 srorico s11/la 

co111uniuì di S011 Rocco di Gori:ia In : S111cli 
goriziani. n.45. Gorizia. I 977. 

Tassoni G .. Rapporro rra 1radi:io11C' e in110-

rn:io11c . In : Tradizione e innovazione nelle tra­
di zioni popolari. 8° Congresso inte rna zio nale 
di tradizioni popola ri o rgani zzalo dalla Pro 
Loco. Gorizia, 198 I. 

Tavano L. . App1111ri pro n-ison "Per 11110 

.Horia religiosa della città d, Gori:ia". Gorizia. 
1995. 

Tavano S .. /Jor.~o S1111 l fo,-co. In: IJ1izia1iva 
isnntina . 11.C,3. Gorizia. 197:'i. 

Ungaro ìvl.. Mon.,·.Carlu dc · llauh<'l!I, "plc­
,·"11 di S011 /?oc· · . In : Bore San Roc, 11 .6. 
Gnrizia. 1994. 

PERIODICI 

L'eco del Li torni c. Gorizia. annate dal 1907 
al 1914. 

Ga::clla Gori:iww. Gorizia. 1774 - '76. 
Sq11illc iso111i11c. Gorizia . an11a1e dal 1925 al 

"29. 

DOCUMENTI 

Archivio di Staio di Gorizia: 
Archivio Storico de l Comune di Gorizia, 

busta 121 O, fasc icolo 1538. 
Il C.R. Consiglio capilaniale delle unile 

co111ee di Gorizia e Gradi sca. 13alli e spc ltacoli 
pubblici . 1756-1777. duplicazione microfoto­
grafica. bobine I 09-1 I I . 

Archivio di S1a10 di Trieste: 
Alti A mmini strativi di Gorizia . 1754 -

1783 . busta 4 7. 



Max Fabiani 
e la leggenda della 
Dama Bianca 
Celso Macor 

fnreressaro ad ogni asperro delf'u-
1na110. genio 111u/1ifonne e hizzarro , 
pirrore 111a sopra11u110 arc!,i1e110 
so1111110. onore di Gorizia in IU/1<1 
Europa. Max Fahiani ( 1865- /962) , di 
cui è prollla una si111esi del/' opern. 
scri11a dal suo 11wssi111 0 srudioso. 
Marco Pozzerro. in edizione slovena 
1: iwliana , !,a lasciaro rra le sue ca/'/e 
degli anni \lenri e Tre111a rncco111i e 
poesie cl,e proie11mw ancor JJÌIÌ in 
a/ru la sua fomwzione c11/1urnle e la 
sua forza i111e/le11uale. 

i/ SI/O CO II CCIIU viwle può essere 
riass111110 con un passo cl,e prcndia-
11/0 dai s11oi pensieri: «Felice è solo 
c!,i sa gioire pl'I' la dulcc:::za del/' a/'/e 
e 1>er /'accordo dei s11011i e delle cose, 
cl, e pro\'(/ in c11on· il 11m111/10 delle 
i11fi11i1e helrà della 11a111rn ,,. 

\li sono in Fahiani 1110111e111i srrnur­
dinari. C'è per esempio lo spassoso 
re.1·01 ·01110 di 11110 gira a Kohidil , luogo 
nmalc di Fahim1i. in versi redescl,i : 
1111a giw 111ar:::oli11a. con il sole cl,e 
ridi' : «Des Màr:::e11 S011 11e sei, ' 11 11 ·ir 
/a c/1 e11 ,,. \li sono descrirri i pre;>au11i-
1·i: «/\rla11 11ack1 ::: 11111 riig licl, en 

\lerbrmrcl,- I ll'OS dringlicl, isr . fii r 
Ha11s und Ba11cl, » (le provvisre per il 
q1101idia110 co11 s111110 della casa e 
della pancia . Per q11esr' u/1i111a 
aggi11ngerà poi ancl,e «Sa/a111i. Kàs 
11nd Spirirus » ) . Poi 1•iene la sra:::ione 
ferroviaria , il rreno cl,e pa/'/e e passa 
sorro la rorre di San Daniele . È lì cl, e 
il poera si apre ad 1111 canro corni e: 
«O Hei111a1berge . Karsrgeliinde , I zu 
Eucl, erl,eh'n ll'ir Herz 1111d Hànde! I 
O Wàlder. Wii!si!n, Wein 1111d Wiisser-
1 Kein andrc sind sofein - ull(/ hesser! 
I Und Kalkgesrein 1111d ge lber 
Sc!,iej'er, I do/'/ rings l, en1111 , da11cbe11 
UII(/ riefer I 1111d Afrl'l'esniil, 1111d 
Alpe11/uf1: I ll'er dies 11ic!,1 11 ·iirdig1 I 
ll'àr l!in Sc/111ji 1» (0 11w111i parrii . o 
disrese carsic!,e , leviamo a 1·oi cuore 
e 111a11i! O hosc!,i, prari , 1·i110 i!d acque 
- 11ess1111 alrro è hc//o come 1•o i e 11i1ì 
b110110. E rocce e gialli scisri wrr' in­
rom o, 1•ici110 e in prof ondo. E di111or-
11i 111ari11i e aria d'Alpi: cl,i 11011 
<1ppre:::za 111110 q11es10 - (' 1111 111a11igol­
do.1 ). Q111!s/a co111posi:::io11e puelica l; 

da!<lla 15 111ar:::o 1929. scri11a a 
Cori:::ia. 

Dolci! 11w 1111 po· arcana è 1111a poe­
sia dedicaw ad una 11ipo1e: «Pargolo 
inerme. 11 cce //i11 0 i1111 oce11re I che 
ca111a . e cmnbia ognor di ramo I e di 
pensiero. I! pericoli 11011 l'ede. I! ride I 
e grida: ai1110. ai1110 ... ,,. La poesia 
co11c/11de con 11110 s1ra110 e sojfen o 
pensiero al «suo» popolo. quasi liii 

grido cl,e si sw cca dal cc11110 e ,·a 
l'erso ,nisreriosl! /0111c11w11:::e : «O 
popolo mio . mare di 1ra,·aglio , I 
co/111 0 di risorse . di sacra fede. I e di 
spemi! , }lllUO possente, i11coscie11re. I 
ejfllso ,·erso ig1101i des1i11i. I 1\,/ iracolo 
lll/WIIO: I Ancora e sempre ancora 
1•01-rl!i a111cll'1i ,,. Anche qlles1i 1·ersi 
sono sw1i scri11i a Cori:::ia. La dma: 
11wr:::o /936 . 

I racconti di Fubiani corrono per 
allegorie, 1•aria110 in 1c111i e risorse. 
1ali·olw cos1misco110 parndossi: sono 
ce/'/a111c11re q11a/cosa cl,/! negli anni 
Tre lii a l!ra d 'a\'C111guardia . che rm ·e­
scia1·a gli scl,e111i nwTalivi co111·e11-
:::io11ali. \li ajjìda\'CI messagg i s11/la 
condi:::ionc l1111111w . Prc11dia1110 q11i liii 

solo esempio che nella bre1·irà e nella 
delicmc::::::a da fa\'0/a si apre a signi­
ficali chi! gllardw1() pi1ì lol/lano. 
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Il titolo è «I tre gatt ini ». 

A,·cva il cuore tcncr,1 e nessun alt ro 
pensiero che la cura dei suoi pic,·ini . 

,,~liao" borbottò il p1imo: 1·ac4ua ì: 
fredda. 

Il secondo. che salir pro\'ava: «~liao»: 
l"al b<.' ro ì: alto. 

11 terzo gironzolava intorno: «:\ liao»: k 
pie tre sono dure! 

Li mamma li consolava e li baciava. 
Cn gatto forestiero " idc la scena. Pi ano. 

piano incominciò a giochcrdlarc con i 
piccoli . 

Cn gatt ino lo graffiò. Bastarono due 
battute cd uno scatto k lino: I ·acqua sah'ò 
il primo ... e fredda non era più' L' albero 
non era troppo alto per il .. econdo. e le 
rocce non dure per il tcrLO! 

LA DAMA BIANCA. 

Il forestiero se ne andù tranquill a111e1 \l c 
- rnn la mamma - se nza \'Oltarsi. 

M.F. 

Ma ci sc111/Jra di do ,·er tra.,·c.,.i,·ere 
co111plc•ta111c11te la leggenda ch e 
Fahiani raccontò sulla Dama Bianca 
faCC' ndone 1111 angelo l)//0 110 im ·ece 
della ringhiosa co111essa Caterina e 
dei suoi sette alani che shra11m·a 110 
gli aspiri de l Castello JJ erché essa 
paresse dem barli del� 'oro e che, ucci­
sa dal s110 serl'o. ogni serte anni riaf) ­
pari rn sulle torri de l 111a11iero. 
Fahiani \'Olle anche lui essere JJ er 
qualche 1110111e1110 11arrarore in 1111a 
rerra. come la reg ione delle A lpi 

G iulie ed il Gori:iano. dol'e erano 
nate la grande Ja\'O la di Zlatorog, 
roccolw da Karl D esch111a 1111 e poeta­
ta da Rudolf Ba 11111bach , e le tante 
leggende raccontate da A 111011 l'Oli 
Ma illy. da D olfo Zorz. 111 p er il 111011do 
fr iulano. e da a lrri ancora. Anche il 
Ma illy a, ·eva scritto la leggenda della 
contessa Caterina e del suo fa 11ras111a 
che ritom al'a sulle torri. Ma Fahiani 
\lolle dare 111w s1w versione della 
fal'o la fo rse per 1111 b isogno di tomo­
re a l fa ntastico 111ondo del� ' infanzia 
g ià lontana. Quando la scrisse, nel 
/ 946, al'eva o lt repassato gli 
otrant' anni . 

Celso Macor 

NUOVA VERSIONE DI UNA VECCHIA LEGGENDA 

Nel Musco della «Storia di 
Gorizia» trova i uno sbi adito fram­
ment o di poesia volga re del 
Quattrocento. le cui prime rime - a 
. tento leggibil i - traduco come meg lio 
riesco: 

,,Dalle alte mura scende la Dama, 
,,franca. sicura , fra umi! ge nte: 

«dinanzi va la sua fama 
«di gran bontà. di chiara mente. 
,, retro tengon - cagne rognose, 
«d'astio vengon e da invidi a ro-

se ... » 

Versi oscuri . che mi parevano di 
poca importanza. Ma una strana ven­
tura mi aiutò a comprenderli . Sicuro 
del vostro interessamento voglio rac­
contarl a schiettamente. senza fa ntas ia 
letterari a e senza turgerla. Forse con­
tribuisco così a ricostruire la verità ed 
a sfatare una leggenda tendenziosa, 
di vul gata a danno di un essere umano 
forse di nobili ss ime qualità. 

Vi chiedo un po· di attenzione. 

I. 
Una sera d'estate riposavo, come 

d' uso, sul muricc iolo di un prato iso­
lato. nei pressi del Castello dei Conti 
di Gori zia. immerso nei miei pensieri . 
Cominciò ad imbrunire. Ad un tra tto 
apparve dal lato opposto una graziosa 
fa nciulla, forse sedicenne. sempre 
ri volta la testa in su verso il torrione. 
Evidentemente aspettava un 'a lt ra per­
sona. Di me. immobile nell'ombra, 
non si era accorta. 

Osservando un po ' meglio. vidi 
che teneva al guinzaglio due cani. 
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Non erano passa ti di ec i minuti , all or­
ché apparve un alto g iovanott o. 
Anche questo guardò in su e fece un 
vago cenno; poi pa rl ò premu rosamen­
te. di staccando assai le frasi. La 
ragazza rispose con mosse de lla tes ta 
e «sì, signora contessa» . 

Io mi fec i sempre più attento. 
«Non posso più , non res isto pi ù» -

ripe teva - «Mi fa male asco ltare quel­
le ... » - «Oh , gli uomin i sono tan to. 
tanto brutali ». «Quali insinuazioni! » -

··,· . e,-' ' /2' 
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Max Fahia11 i . 

«È tortura terribile ... » - «Soffoco» -
«Muoio». 

Simili lamenti e più prec ise parole 
tradiv ano parte de ll a spaventosa vita 
nel Cas te ll o e la tragedia, che ivi si 
e ra svolta. 

I I. 
La fanciulla - credo - Caterina, 

nipote cie l conte che era lontano in 
guerra , era vi ss uta con la matrigna, 
c ircondata e sorvegliata ei a uno zio 
anziano e ei a un gru ppo cl i uomini che 
non conoscevano altro fuorché armi , 
vino e donne vi ziate. Caterina invece. 
fin e e cas ti ss im a, considerata nel 
borgo una sant a. piena di ca rit i:1. si 
occupava de i poveri e dei malati e 
faticava a sfugg ire a lle persecuzioni : 
preferiva la vit a solitaria ai banali 
svaghi cli un 'epoca in decadenza. 

Si deve ricordare che nel Trecento , 
con le Croc iate incrudirono i cos tumi 
e divennero estremamente brutali . Le 
donne ebbero la loro epoca peggiore. 
Pregiudi zi di ogn i so rt a. il rogo per 
m igli a ia cl i cos iclcle tte «st reghe» , 
orda li e, c inture cli castit i:1 e simili bru­
talit ~, ne diedero tri ste testimonianza! 
Onde il grido cli emancipaz ione del 
Rinasc imento. 

La povera donna cl i cui parlo, cercò 
di isolarsi sempre più e condusse una 
seconda es istenza. Lo sdoppi amento 
incli vicl uale non era raro in quell' epo­
ca. Solitari a, g irava tra i pinnacoli 
de lle mura. spesso accompagnata dai 
fedeli cani , che le davano un po' di 
sicurezza . 



Nessuna meraviglia se. veduta da 
lontano. appariva come uno spettro. 
Nessuna meraviglia se qualcuno la 
credeva sonnambula. 

Spesso si sentiva spinta ad abban­
donare il Castello , per muoversi tra la 
gente semplice. oppure perché chia­
mata a portare aiuto: così la «Dama 
Bianca ,> non accusava nulla cli straor­
dinario, fuorché un carattere inclipcn­
clcnte ed alto sentimento umanitario. 

Il I. 
«Devo anelar tra la gente. qui sono 

soffocata, qui muoio», questo era il 
motto della travagliata fanciulla . e 
così vi sse una doppia esistenza. 
Immense so fferen ze, lacrime senza 
fine tradivano questo mutamento, che 
si accentuò sempre cli più . 

Passarono anni e secoli! 
I con ti. le donne, i parenti e con loro 

anche «Caterina» scesero nel le 
tombe. Ma la seconda natura della 
Dama continuò, come è naturale. 
anche dopo la sua morte, ad apparire. 
cli tanto in tanto sulle mura. 
Sopravvi sse e talvolta si mostrò 
anche nel borgo e nella città, conti­
nuando la sua mi ss ione per inerzia, 
come all'epoca, in cui erano soprav­
vi ssuti i suoi persecutori . 

«Devo anelare tra la gente. non resi ­
sto più , mi travesto da giovanotto; tu 
mi aspetterai con i cani >> - disse quel­
la sera all'ancella, «e quando torno ti 
troverò qui ad aspettarmi»; queste 
parole mi suonano ancora nelle orec­
chie. 

Poi congedò 1·a11cel!a. anelò verso 
le mura cli settentrione e rece un largo 
giro intorno al borgo. Io mi alzai 
curioso ccl impressionato e la seguii 
con molta precauzione. In apparenza 
raceva movimenti lenti ss imi , io però 
dovetti accelerare il passo. per 11011 
perderla d 'occhio. Essa non si voltò 
mai indietro. camminava disinvolta a 
destra ed a sinistra. Le strade erano 
deserte ; 11011 si vedeva anima viva. 
Nelle case si accendevano le luci ad 
una ad una. Nei pressi della prima 
porla sparì! 

IV. 
lo aspellai a lungo e gi~t credevo cli 

aver del'initivamente perduta quella 
figura. Di giorno controllai il punto e 
11 011 riu sc ii a trovare una spiegazione. 

Ad un tratto la vidi apparire cli 
nuovo. assa i v icina. Senza guardarmi. 
percorse in sa lita il rustico se lciato 

della via maestra; si fermò un istante 
presso una cisterna e poi proseguì 
verso la cappella cli S. Giovanni. 

Al n. 13 improvvi samente girò a 
sinistra verso l 'osteria . Devo raccon­
tare ogni particolare: sulla strada c 'e­
rano. in quel momento, due tavolini: 
uno era occupato eia americani. i quali 
taciturni , bevevano la loro birra: 
intorno all'altro discutevano animata­
mente quattro cittadini . 

La Dama. cioè il giovanotto. alto ed 
elegante, come ora osservavo meglio. 
agganciò vicino alla porta i cani, li 
costrinse a stare fermi e coricati. poi 
entrò disinvolto. Si fece mescere uno 
«spritz» che subito pagò, prese il bic­
chiere e camminò lentamente. 

In quel momento entrai anch'io. 
presi una birra e lo seguii. come per 
caso. con il giornale aperto. A manca 
sedeva un uomo robusto, sulla sessan­
tina, che a prima vista sembrava un 
artigiano. 

,,. . 

V. 
Il giovanotto avanzò, come per 

prendere posto ed ammiccando con 
un distinto «buona sera» domandò: 
«Come va il botteghino. signore?». 
«Abbastanza buono» - ri spose I ·uomo 
- «ma ne ho bevuto ciel migliore». Un 
poco stupito il giovanotto continuò: 
«Sarà ciel Collio?» e l'uomo ,,Ah. del­
l'olio non ce n 'è». La Dama compre­
se; si trattava di un orecchio duro: 
sa lutò con un amabile cenno e prose­
guì. 

Due graduati della poli zia inglese la 
stavano osservando con grande atten­
zione. Più a destra c'era un uomo 
forte, dai capelli neri. che pareva un 
agricoltore. Il ,,giovanotto,, gli si 
avvicinò e gli chiese: «Come promet­
te la campagna?». L ·uomo bonario. 
tra una tirata cli fumo ed un sorso di 
vino. ri spose con un proverbio friula­
no, che io non riu sc ii ad afferrare: mi 
parve accennasse a «cani o malanni». 
La «Dama» ri se compiaciuta, ri spose 
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in friulano e diede un'occhiata verso 
la porta. 

Mi accorsi appèna allora che ella 
era \'eramente bella! 

L~l veste chiara. la giacca aperta. la 
camicia di seta. un fa zzoletto di otti ­
ma qualità intorno al collo. una origi­
nale be rretta sulla testa. che nascon­
deva, a stento. le ch iome castane 
davano al «giovanotto» connotati 
molto di stinti ed uno strano ascenden­
te. 

VI. 
Voleva forse sedersi. quando un 

arti sta attirato dalla sua fi gura interes­
sante. gli di sse: «Un momento. per 
piacere». Il giovanotto non si mosse. 
ma già un secondo pittore che inco­
minciava a di segnare la testa di sse a 
sua volta: «Ancora un momento». 
Allora il giovanotto. sempre ca lmo e 
gentile: ,,Sono capitato fra arti sti . 
come sembra!». «Sì. sì .. . » ri spose il 
primo ,,questa è una bottega d 'artc. 
Noi imbrattiamo carte e pareti. venga 
a vedere qua dentro,, e lo invitava a 
seguirlo. La dama aderì all'invito e 
sorpresa domandò: «Che cosa signifi ­
ca tutto questo?,, - ,<È l'ambiente 
della Dama Bianca» fu la risposta ciel 
pittore. Vedendola stupita, continuò: 
«Si tratta di una leggenda popolare. 
che racconta di una donna pazza o 
lunatica. la quale, accompagnata da 
cani. percorreva i tetti del Castello». 

lo che stavo vicino. mi accorsi del 
male che queste parole le avevano 
procurato e. per mitigarlo, agg iunsi: 
«È una di quelle strane storie che si 
raccontano di un 'epoca lont ana e 
rude. Forse ell a era una delle tante 
vittime». Con un grato sorriso di sse -
di stratta - «Sarà stato proprio così>,. 
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VII. 
L'altro pittore. al quale era st'uggito 

quel dialogo. continuò a spiegare gli 
affreschi. che essa guardava con inte­
resse. pronunciando poche parole. 
Alla fine le domandò quale fosse la 
sua opini one . Tranquillament e il 
«giovanotto» ri spose: «Di arte non mi 
intendo. ma a quanto sembra è tutto 
assai interessante. ori ginal e e ben 
fatt o. I di segni ed i colori sono molto 
buoni e soprattutto non c'è alcuna 
esagerazione, che potrebbe stonare· •. 
Disse ancora: «Ave te fatt o de lla 
buona arte. auguro che siate compresi 
dal pubblico» - e poi - «Vi ringrazio, 
elevo andare». Fece un cenno di com­
miato e si volse lentamente. 

Uno elci due inglesi. che la osse rva­
vano con tanta attenzione. si alzò e si 
av vicinò. lo temevo gif1 qualche spia­
cevole malinteso. La Dama gli passò 
accanto. di sse garbatamente due paro­
le in buon inglese e si avviò con gran­
de ca lma verso l'uscio. Depose il bic­
chiere, sganciò con rapida mossa i 
cani ccl uscì . Io mi trovavo sei pass i 
indietro. 

Quando arrivai alla porta, con I' in­
glese quas i a fi anco, non vidi da nes­
suna parte traccia del fa ntasma. Fuori 
i due gruppi di uomini non si erano 
accorti di niente. 

Mi allontanai rapidamente e giunsi 
sul praticello appena in tempo per 
vedere l'ance ll a all ontanarsi con i 
cani al guinzaglio. 

Ecco l'avventura. 

VIII. 
Chi ha vi ssuto la singolare scena è 

rimasto profondamente impress ionato. 
Ve l'ho raccontata sinceramente, con­
fidando nel vostro tatto riguardoso. 

Tutti i dubbi e le domande che si 

allacc iano ad ognuno, anch' io li 
vagliai . Mi domandai se non fosse stato 
un sogno. Ma presto mi persuasi della 
realtù. Ogni paro la è facilmente con­
trollabile: le persone, con le quali parlò, 
sono senz' alt ro individuabili. 

Qualcuno troverf1 grottesca I 'osser­
vazione sugli sdoppiamenti e le appari­
zioni?! Non posso ri spondere altrimen­
ti che dicendo che quel tale è un medio­
cre osservatore della vita: perché vi 
sono cli sicuro , fra i suoi conoscenti e 
parenti delle persone che vivono due 
vite , più o meno ben distinte! 

Quanto ai fantasmi. è ogg i sc ientifi­
camente ammessa la poss ibilit i1 di 
appari zioni . staccate dall a comparsa 
fis ica: es istono lunghi e lenchi di 
esempi antichi e moderni assoluta­
mente acce rtati . 

Tuttavi a tutto c iò , che ha qualche 
cosa cli «trascendente», c i impressio­
na. Questa sugges ti one ho letto anche 
sulla facc ia di tutte le persone con le 
qua li la Dama parlava. 

Gli arti sti ccl i borghesi rimasero 
alquanto perpless i. 

L ' inglese non pronunciò paro la. 
Si potrf1 dire: Di quale origine sono 

i cani e l' ance ll a? Io li ritengo parte 
cie l fant asma stesso. 

Dato il gran parlare della «Dama 
Bianca» neg li ultimi mesi. che in 
qualche modo la richiama, non è 
escluso pers ino che l' appariz ione si 
ripeta, in simile o diversa fo rma! 

Se qualche avvenimento o segno in 
futuro fosse tale ei a potersi considera­
re un preavviso. i frequentatori della 
«Dama Bianca» verranno a saperl o. 

Gori zia. Ferragosto 1946 
!11g. M.F. 

(li testo ci é stato ge111i/111e111e f ornito 
dal prof Marco Pozzetto) 



Lavorare 
per tradizione 
Alessandra Vuga 

Quant i di noi possono dire. sere­
namente e semplicemente. «amo il 
mi o lavoro. che è stato quello cl i mi o 
padre. e ancor prima quel lo di mio 
nonno. e ciel padre di mio non no?» 
Sarebbe bello scoprirl o, in un periodo 
eco nomica mente diffi c il e, in cui 
molti mes ti eri vanno a inrrangersi. 
di struggendo la loro identit f1 storica e 
soc iale. cont ro la frettolosa modernit ù 
e la fa lsa effi cienza che ci viene 
impos ta. 

C'erano delle matt ine buie in cui mi 
sveg li avo senza mi a madre accan to. e 
correvo a in fi larmi nel ca ldo del letto 
di mi a nonna. sperando almeno nella 
sua presenza. Ma anche lei era gii1 
usc it a in acc urate perlustrazioni del­
l'orto che di ve ntava no. con l'aiuto di 
noi bambine. mi ss ioni puniti ve per le 
dori rorc che in fes tava no le nost re 
palate. Quelli furono i prim i parass it i 
che im parai a riconoscere. e le prime 
mattine in cui ri cordo giustifica re l'as­
senza di mia madre così di buon'ora 
con «il lavoro». 

Cn.:sccndo. 11 0 11 ho mai soffe rto 
de l la sua 111 ,lllc; ll a presenza nei 111 ic i 

pomerigg i. ch'e ll a aveva sapiente­
mente riempit i col doposcuola, se non 
quando. a Natale. c'era no solo le 
nonne all e mie rec ite. e a fi ne an no 
scolas ti co sempre un a nonn a mi 
accompagnava a ri ti rare la page ll a. 
Mi mancava. nel mio orgoglio di sco­
lara. quella mamma lavoratrice. ma 
condi videvo la sorte di altre dec ine di 
bambine che allora. fin dai primi anni 
Sessanta, avevano ent ra mbi i genitori 
impegnati tutto il giorno al lavoro. 
Non so però quante di loro possano 
rico rdare. adesso. quella sort a di ini­
ziaz ione alla vita e al mesti ere fa mi­
gliare che erano le nostre rare dome­
niche libere. perse a ca m111inare nei 
prati dove. ave ndo scoperto chè la 
ma111ma sapeva tutto. ad ogni passo 
mi fe r111a vo per indicarl e un fil o d'er­
ba o un fi ore. a cui lei dava pro nta­
mente un nome. in un gioco infinito 
che si ripeteva poi da l prato. all 'orto. 
al giardino. 

Mai mi è stato negalo uno dei libri 
di casa. che fosse un ro 111anzo o un 
vecchio tratt ato d'agraria . neanche 
quando tra ess i ho trovato un primo 
ingenuo erbario conservato per anni . 
con fog lie e fiori che mi si sono sbri-

ciolati tra le mani ad ogrn gi rar di 
pag111a. 

Leggevo e incameravo disordinata­
mente ogni cosa. senza fo rzature e 
senza che mai nessuno mi abbia detto 
«tu fara i questo mestiere». 

Semplicemente. era tutto lì da\'anti 
a mc: come nelle sa e ancora se nza 
TV. quando tutti in casa avevano una 
loro occ upazione prediletta o d'obbli ­
go per quelle ultime ore insieme. 
Verso l' in verno mia madre portava a 
casa. in ce rt i grandi mastèlli di plasti ­
ca. piccoli rami di cipresso argentato 
o di thuj a. e si metteva seduta ad un 
lato de l tavo lo. per legarli st retti in 
coroncine che le anne ri vano irrime­
diabilmente le mani di res ina e di rug­
gine. lo mi mettevo a disegnare dal­
l'alt ro lato. col nuovo colore che mi 
aveva portato: perché ogni se ra c · era 
qualcosa per me. e non era mai un 
giocattolo ben rilinito. ma un colore 
(uno alla volta). un avanzo di nastro 
cangiante. un blocchetto di picco I i 
fogli a quadrett i. o uno spago di te rza 
mano o un mazzetto di tili di ferro. 
Mai niente di importante. in detìnit i­
va. ma qualcosa che aveva sempre su 
di me un sottile stimolante fasc ino 
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crcatirn. Così, tra i tanti giochi. alla 
finc prcfcrirn quelli in cui potevo 
interfcrirc con questi piccoli doni 
materni : bambole da vestirc e spo­
gliare. le cui case crano tutte di segna­
te di piccoli fogli incollati su pareti di 
canone. con improbabili mobili tenu­
ti insieme col fil di ferro. Con due 
genitori commercianti era facile gio­
care al negozio. ma non era il gioco 
preferito. era solo uno dei tanti e poi a 
mc piaceva \'enderc le erbe del prato, 
non ceno i fi ori del giard ino. spac­
ciandole per \'erdure dell 'orto. e 
avevo una mia bure/a immag inari a. 
finché la nonna mi insegnò a non rac­
cog liere anche «le sue » erbe. che le 
ser,ivano per la fritt ata della cena. 
Adesso. di colpo. mi viene in mente la 
bure/a del Gusto. l'uomo che recapi ­
tava a casa dei clienti i fi ori ordinati : 
con quel mezzo. senza fretta e senza 
sco soni . nei vasi di cri stallo di 
Boemia o ben di sposti nei cesti riem­
piti di muschio, come si usava allora 
per le composizioni . 

Curiosamente. associo l'odore del 
muschio. fin dall'in fa nzia. a quelle 
poche volte in cui il Gusto mi ha scar­
rozzato tra ai fi ori (ed ero piccoli ssi­
ma) e ad un alt ro mezzo di traspono. 
la nostra prima automobile, una 850 
Multipla con cui si andava. sempre 
nei giorni di festa. a cari care sacchi e 
sacchi da qualche contadino perso sui 
monti , lungo il confi ne sloveno, che a 
me bambina parevan lontanissimi . 

Non si usavano le ore di lavoro per 
quei viaggi indispensabili. come per 
andare a prendere il pergamina paraf­
fin ato fino all a Carti era: erano consi­
derati gite? Così mc li porgevano, 
liev i e sorridenti ; e si cantava lungo la 
strada, come fossimo su una qualsias i 
corriera e stessi mo andando in gita 
col CAI. Non c'era fat ica in quel lavo­
ro festi vo che avrebbe fallo inorridire 
più d'un sindacali sta. ma una sorta 
d'amore che era anche abitudine 
solene al lavoro, che non conosceva 
ripensamenti . non accennava ad esita­
zioni e tentennamenti . Amore mai 
dichiarato. mai ostentato. ma che si 
manifestava negli anni con la costan­
za dei gesti quotidiani. con la severa 
pazienza dei movimenti obbligati che 
mi incuriosivano. e che magari in fa­
stid ivano chi. lavorando senza con­
vinzione, non ne capiva il senso. 

Amore taciuto. 
E forse proprio per questo. tra­

smesso così integro, come un seme 
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messo in temi di nas_costo perché non 
sia preda degli uccelli. che ha il 
tempo di scaldarsi. di germinare 
quando viene il suo momento. ed è 
una nuova pianta. un nuovo albero 
giovane che cresce fo rte all'ombra del 
più ,·ecchio. finché col tempo ne 
sovrasta la mole e si fa a sua volta 
ombra e riparo dai venti per il vecchi o 
tronco ormai indebolito. È così che 
vuole la Natura. 

Ho imparato in famiglia a non con­
strasta rl a mai . a convivere con la 
linea di una fog lia. col ramo del più 
so fi sti cato ikebana. con l'in vadenza 
feroce di un cactus: con questo ri spet­
to. al giorno d'oggi si può anche fini ­
re per essere catalogati come ecologi­
sti , ment re dov rebbe essere ne ll a 
coscienza cromosomica cli ognuno di 
noi il porsi con timore davanti ad una 
qualsiasi sua manifestaz ione. anche 
vegetale nel nostro caso. chiedendosi 
il perché, il senso di una ce rta cresc i­
ta come di una bordura sulla pubblica 
via. Forse le ri sposte che potres te dare 
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ai vostri fi g li non sono un'esc lusività 
gc rn.: ti ca cli fa111i g lie co111e la mia, ma 
sc111pli cc vog li a e curi os it:1 cl i vivere 
bene la pro pria vita. che è in fo ndo di 
!lilli . 

Non so quando è scallato, in mc o in 
altri prima cli mc, la vo lont f1 cli segui­
re un «mesti ere cli fami glia»: ceno è 
che in molte occasioni ne sono stata 
do lcemente allontanata, e spinta a 
cerc::i re la mi a vera strada. tra le tante. 
Lavorare per tradi zione è stata , come 
dev'essere, una libera sce lta, vissuta 
fo rse con segreta trepida aspettati va 
da genitori sensibili. Molti dei mesti e­
ri che sono stati dei nos tri padri stan­
no sco mparendo. annientati dai costi 
e dai ritmi atluali: l'i nte ll igenza di 
saper un giorno ri nnovare c iò che per 
tradi zione è stato messo nelle nostre 
mani s i sv il uppa fin da ll 'in fa nzia, 
senza imposizioni ma testimoniando 
amore. memorie e consuetudini che 
non dov rebbero in nessun caso anda­
re perdute. 
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Tullio Crali: 
un prof essòr di talent 
Anna Bombig 

Che notizia sul gjorn5.I ·e jera sal­
tada tai voi subìta. Si trnllava di ·na 
visita in Trcntin a Rovcrel , par liì a 
viodi la mostra an tologjca dal pitor 
Tullio Crali , l' ultin dal grop storie dai 
Futurisc' ancjamò in vita. La iniziati­
va , clut mcril da «Univcrsiliìl da 
Tiarza Etiìl » di Guriza , 'e veva ingo­
losii tros di lor, tant plui che il mestri 
stès al varès fat di guida ben vulintTr 
ai visitaclors rivaz di puèsta da zitat 
sul Lusinz dongja ·1 confin di sorcli 
jev,it là che lui di ' zovin, al vcva inse­
gnai ta Magjstrals e lit ch'a l veva sco­
mcn zft t la spcricnza maravcosa di 
pitor lcat al Futurìsi n cli Filip Tomfts 
Marinclli . 

In tal mont scuelastic 'a capita da 
spès cli intopasi cun inscgnanz dotaz 
di ·navora cli cualitiìz umanis eh 'a lit s­
sin par simpri 'na olma fonda in tal 
cur dai scueliìrs. Altris invczi. a· 
sbrìssin via da memoria scancja ti im 

compagmit per un toc lune cli strada. 
A· son ches. figuri s làmi s e incomple­
ti s parvia che j mancja il don indi­
spcnsitbil par un vèr cducator, eh 'al è 
che! di save capì la persona! itat osséi 
la anima e il curdi ogni st uclent. Cmli 
di sigur, noi era frcgul tra chisc· ultins 
senza pois e né mcdòla. Pensasi cli 
riviodilu. di fcvcliì cun lui dopo ùins e 
itins cli lontananza. di cjatasi cui pitor 
poeta e musicist ch 'al aveva fat tanta 
di che strada via pal mont: eh 'al si era 
fat cognoss i e prcsca pa oparis 
imbombadis di moviment al sarès 
stai. al di lit di un gran t onor. mutil cli 
particolar cmozion pa ogniclun di lor 
c. tal stès timp. ' na clara dimostrazion 
che su li s ri vis dal Lusinz a· lu vcvin 
ancjamò simpri in tal cùr. Paraltri. 
ricuarz e mcmoriis sacris a' lu lcavin 
ancja lui a chc l cjanton di tiara dulù 
che i sioi gjcnitors. figuris nobilis che 
itn lassft t a Guriza un bon ricuart. 
a'ripòsin pa ctcrni tftt. Sol che un 

numar ristrèt di scuelftrs di prima da 
vuera. al varès vut la possibilit,ì l di 
mèti si in viaz stani che ungrum di lor. 
a · si erin bielzà piarduz dilunvia i 
trois imberclcftz da vita. 

In che matina di marz. la coriera ·e 
jera al complèt. Ogniclun al si e ra pre­
murai di puaniìsi cun sè un ricuan : 
fotogralìi s. albums di declichis. clisèns 
cu la so finna e cualchi libri indulà 
ch 'e si revelava di lui e po. storiutis a 
bizèfis sul so cont tignudis a mens par 
tane· ùins. In due· i partecipanz al jera 
ruart il desideri di fiìj un po di fiesta 
ma spe rù di jèssi ricognossuz un par 
un. al sarès stai di pratindi un poc 
massa di lui : in ta so vita al veva pas­
sai pa mans miars e miars di studenz. 
La coriera ·e filava via dreta senza 
scossons e il zidìn. al invojava a sierù 
i voi ma no due· a· pisulavin. Plui di 
cualchidun al jera torniìt sa ldo cui 
pinsir sui bancs di scucia. Chel al era 
il momcnt just par lassiìsi traspuartiì 



da marca dai ricuarL eh ·a \·igni vin 
dongja a cavalòns. 

In aula in ché matina. ·a si 1-.:spira­
\'a un ajar \'Cramcntri cu lm di dctri­
citat par\'ia che duti s lor a· sintivin 
·na tàl smania intorsi di no podè st;i 
frcgul fcnni s tai bancs. I \'Oi. a· crin 
aldo pontftz sun che puana spalanca­

da par no piardi di voli cui che di lì un 
pòc al sarès jcntràt. Par ogni :danni 
scatat ora par pan di una. ora di che 
altra srnclara ch·c lava sul coridor a 
cuc5 di sbrìs la situazion. lor a· si 
pontavin sul banc duri s come caramèi 
e og ni vosa al cessava di colp come 
par incj:rnt. In ché dì a· spictavin il 
profcssòr gnòr di di sèn nomcnftt in tal 
puèst di f\l\'i sc Cornei. il vccjo pro­
fc s~or lfi t in pcnsion dopo ·na vita 
intera pa~. ada sui bancs di scucia . Sul 
coni dal suplcnt ·e jcra ri vada plui di 
·na \ 'OS ta orèli s di chés saèti s di l'ru­
ti s. A' savevin ch·a1 era ·zov in. ch'al 
~tava a Guriza e eh 'al era frese di stu­
di s pro pri pena vig nCn fùr di 
Acadcmia. Al era in plui . un fantiìt 
plen di talcnt ch'a l promctcva ·navo­
ra ben e che dal sigCir noi si varès 
fermat lì trop a lune. 

Al veva pena metut il pìt in ca tedra 
che lor a· crin rcstadis incantescmadis 
cu la bocja viarta a scoltalu e a scua­
dralu da cjiìf a pis par duta cuanta la 
lezion. Il metodo so di insegna. al si 
slontanava · navora di chcl prcccdcnt 
e ur vigniva natural di fiì il paragon 
tra i doi doccnz. Par dì la verctat. a· 
provavin ancja un tic cli lanc[1r pal 
vecjo Cornei. un omp ·navora di stint 
cu la barba blancja ben curada e la 
bocja simpri piena cli ,, punti di vi sta. 
di distanza. cli schi sso e di abosso». 
Pa ora cli di sèn a· vevin ogni volta cli 
trasloca m tuna sala piena cli bancs 
avoncla bocons e cui pian incliniìt par 
di stiriì parsora cun còmut i sfueòns cli 
cjarta di Fabrian eh ·e jera la plui 
buna. Par fiì in ordin il so lavòr. jé 
ch'e jera un fruzzon di fruta . 'e si 
sfrontava cui pìs sul pavi ment bici 
ch'c stava sentada sul or da cjadrea 
ch·c j tajava li' gjambis. Dilunvia da 
parét al jera un armfir cu I is puartis di 
veri e dentri , llascjutis e ordèns di 
plui cualitiìz. Sul mur invezi. carte­
lons didatics cun liguris anatomichis 
c. in font da sala. ancja un scheletro 
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picjiìt sul mGr. In prin jé lu cja lava 
duta spaurida podopo. ·e veva fat il 
cal e no j fa seva plui ciìs. In ta che 
sa lona dopo més e mcs di lav6r a · 
vcvin rea liziì t ungrum cli cli sèns gjeo­
mctrics pituriìz cui acuarel clamaz par 
talian «ornati ». sa lt iìz fur avonda bici 
e plui che mai ùtii pai fruz eia ele­
ment iì rs che. cun chès composizions 
coloradis. a· ornav in li s pagj ni s dai 
cuadernos cli conz di cuadreluz. 

Cui professor Crali invez i. a· stu­
diav in la figura dal omp e das bcstii s 

segna11t li ' sùgumis i11 rorma stilizada 
ziri11t li· proporzions . U11 tema chist 
necessari al mcstri par insegna cun 
plui prof'essionalitat una volta abilitai. 
Cun cuatri seg 11 os cli lapis e cli 'zés 
coloraz avoncla ben cumbinaz. 16r a' 
vev in cli gjav;i rnr senza indccision 
una cual siséi rigura e par clongja 
coment a poesìi s cli aut6rs famos. In 
ch0s ori s passaclis a tira li11cis e a 
mena sù e j ù lap is. · zés e pinél. 
tùsche. scuara e compas sui sfucis 
blancs ma in gjénar neri s, a ' ncli capi­
ta vin cli bielis e cli bruti s come cuan­
che ·e jera stacla c lam acla fur una di 
16r a d isegna su la tabc la nera il profìl 
cli un omp. In cl o i e cloi cuatri al jera 
vignOt rnr un bi c i lav6r e clut parzechc 
jé ·e si era eserc itacla a cjasa propri 
sun che! tema. Crocleva puareta. di 
véla fata francja e cli torna tal puèst 
cun tun bic i vo to cuanche 'I professor 
no content , j cl è di fiì un prof'ìl di femi­
na. Pròva. scancè la e tòrna a prova, 
no j sa lt ava rnr propri nuja cli sèst tant 
' I è vér ch' e vcva molfì t sù clut e rossa 
in musa come un ga rbòn rabi6s e cluta 
in llln sud6r. 'e je ra tornada sì in tal 
banc ma duta murtifi cacla . ' E je stacla 
bieta ancja in che volta co un'altra cli 
lor ' e veva secont jé imorta lat un gjàt 
ch ' al someava invczi ·na bocona di 
sur1s e lù a ridi come mati s senza ni s­
sun ritegn e cun 16r ancja il professor 
clivert ì t. Plui di ·na vo lta a'lu fasevi n 
la in besti a ma no lu vev in vioclOt mai 
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cussì ra bi iì t come in ché volta che, 
cl as pò di vè cum bit iì t una gru essa. · a 
noi veva cjatftt nuja di mior par sfogiì­
si che cli dìjur cun vos imbil acla: 
«Oche. siete de lle oche!» Un zito di 
tomba al veva jempl iì t la classe. Cu n 
ché cualifica ri vada in tun bòt e sc lòp, 
a· crin rcs tacli s patafadi s. cui cj iì f bùs 
e senza perauli s. Ché espress ion 'e 
veva fat il so efi èt. In seguit , 'e no si 
era mai plui ripetuda una situazion 
sì mil a. E mancum fìl che dopo cli ché 
sfuri ada. al era torn iì t il se ren come 
prima. 

Di solit li s clamava fGr una la volta 
par rincli si cont di se ch' a va rèss in 
savùt fiì cui fru z una volta mcstri s. 
Stant in ca tccl ra dut bici elcgant vistùt 
cu la sahari ana color kaki e ' na 
pavc uta o · na si arpa tor dal cuèl ben 
sistcmacla dcnt ri in ta gjachcta, li s 
osse rvava atcnt e, forsi dent ri cli sè al 
sintiva compass ion se cualchiduna 
plui spava lda e piena di sè. ·e faseva 
·na fi gura meschina: chés prov is su la 
tabe la nera . a· resta vin là in mos tra e 
i mui cli chès altris sezions co li s vio­
dev in no la fi ni vin plui di ra meniì li s. 
Lu vevin vù t come insegnant par un 
an sol j usta in IV inferi or co jera pre­
side la Pia Marchi Pazz i - una fe mina 
piena di energja e di cuss ienza. Li · 
interogazions a· mètin simpri paura 
pobèn. par no fiì si esaminiì. li' plui 
di spatussacli s a · metev in in vora la lor 
furbi zia cun cl omancli s sora cl omancli s 
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sun chcl e sun che I altri e soraclut , sul 
so lavor e su li s rn ostri s in vi a di atua­
zion. E jera tra cli lor chè plui sbira e 
in fo rmada che j butava là. ancja la 
domanda su li s ernozions provadi s cui 
svualiì parzeche lui al veva ·na pas­
sion parti co liìr pai aercos. lntant cussì 
·e passava la ora e par chcl dì a· erin 
sa lvi s. I mascjos, nasada la fuea. a' 
sbrundulavin e a' rugnavin parzeche 
par lor ché tatica lì , no j fun zionava 
par nuja e alora a· cicav in un frcgul. 
A ta l proposi! Luciano Spangher in tal 
so libri su li s Magjstriì ls, li s veva pitu­
racli s cun creanza e bic i rnùt cussì: 
«Dutis li s mulis me compagnis di 
scucia jarin inamoraclis cli lui . No 
podi dì i noms, no parzè che no mi ju 
ri cuardi . ma parzè che no ·1 è il cas. 
dopo tane' ains. di tiriì fGr i passarins 
cli ché etiì t. clulù che cui pcnsicr jara 
dut permetùt. dulà che la spiritualità! 
jara di cjasa .. . » . 

Di frut co il Cra li al vcva lassiì t 
lga li in Dalmazia par ri viì cu la famea 
a Guri za, al veva cjatfit cli stiì in 
Piazza Gra nda. bati ada dopo da prima 
vucra mondial Piazza Vittori a. Justa 
in chcl timp al veva scuvian par cum­
binazion tal ncgoziut dal vecjo Logar 
ch' al si cjatava lì drèt tra la speziarì a e 
il cinema Vittoria. libris sul Futurìsi n 
ch'a j vevin fa t go la e. stant ch'a l era 
si mpri senza un crudul in ta sacheta. 
noi vcva pensiì t sù dos voltis di l'ant 
gambio cui libris di so pari inzcgnìr e 

podopo ancja cui sioi di scucia, tanta 
'e jera la pass ion e l" cntusiasin viars 
li ' nti vitftz arti sti chi s soradut , par ché 
ritura alora in voga eh ·e jcra nassucla 
in !tal ia tor dal I 9 I O clarnacl a aponl 
«Futurismo». Una bicla dì al si era 
mctùt in tal cjiif di studi a dibess61 ché 
materi a che j lava di plui e che parvia 
di jé. nl trascurava la scucia cun 
di spl asé da sò famea. Tant ben. al era 
ri essìt a puartiìss i la fùr cgrcgjarncntri 
cui csarnps tant a Roma che a 
Vignes ia. Al era devent iìt. so amì il 
gjornali st e pitor Sofronio Pocarini 
rnuan ·zovin par una di sgrazia tal rn iì r 
cli Grau . Chist al era fradi di Ervino 
Pacar - il grant gjermanist - e al veva 
fo nd iì t il mov irnent dai Futuri sc· di 
chenti e tal 1929 al jera stiì t pro pri lui 
a inviclfi il Cmli a la « II Mostra cli 
Belle Arti » a Guri za. Tal stès tirnp il 
pitor al si cjatava cli spès cun tun grop 
di amìs. tra i cuai il ·zov in ·zuan 
Jacum Menon. par rec it a poesìi s in 
timp di se radis di cultura. E no basta 
parzeche noi stava mai dibant e cui 
consè is di sior Clemente ch'a l veva la 
butega inomenada cli arti san dongja 
dal negozi di ros is da Reichmann. al 
si era fat plui espert cl iì t che chist 
mes tri al era un spec iali st tal inclorà 
curnìs. E propri lì intor jù pal cors. al 
veva vi art una mostra bielona cun ta nt 

sucès in ta sede clulà ch· a vigni vin 
inmaniadis esposizions di art pitori ca. 

La strada pa so cariera arti sti ca di 



pi tor eh ·at ve,·a sièlt la acropitura ·e 
jera romai spalancada. Cui ùins al 
,·cva gambiiìt di cjasa e al era liìt a st.'ì 
sul inizi dal CO!".', viars da stazion in 
ché biela palazzina di madons ros cu 
la torcia di !lane. sede cumò dai ufizis 
da Provincia. Forsi due· no sa che lui 
in ta s6 cjamara al si era sbrocat a 
pitura a plcn sù di una parei un aero­
plano dafìr a rn ·na crobazìa: un argo­
mcnt ·n;l\'ora sintfìt parzechc j plase­
va prova cmozions e sensazions gno­
vi s propri lassù in zìl ta chel spazi 
lìbar dai paracjiìrs par dopo materia­
lizalis cui pinèi in mfìt vcramentri 
imprcss ionant. Par chist mutìf al era 
daspès in tal cjamp di aviazion di 
Mema clulà che aviat6rs di fama a· lu 
puartavin a prova i sgrì sui da «pichia­
ti s,; svualant cui cjaf in jù pontant la 
musa dal aereo su la zitat. Ungrum cli 
imprcss ion al fas ancja il cuadri , sim­
pri da s6 colezi6n. eh ' al esprìm ben 
cun tuna tecnica sorafina, due· i parti­
colars di chista ventùra straordenaria . 
E chel istès al fas chel dedicfìt a lis 
<< Frecis Tricol6r» plen di lùs e movi ­
ment. 

In chei àins Guriza ·e jera piena di 
vita cun tane ' aviatéìrs eh 'a jemplavin 
i locai publics dopo li' oris di servizi 
e li· escrcitazions di svuàl. Il busina­
mcnt dai motéìrs a· inondavin il zii 
difat il rombo continuo sul cjfìf, al 
gambi ava di ritmo secont I i· figuris 
ch'a uarèvin otign1. Co il motéìr al 
lava plui che mai sù di ' zirs. al vi sava 
che al stava par fa la cavriola e. ' na 
volta fata co il motéìr al lava al man­
cui, al someava propri che al varès 
vut di cola. A· erin chei i «Caccia» 
famòs cu la ala dopla ch'a sturnivin e 
fasevin la il cjiìf in faseli s. I fruz a 
scucia no fasevin altri che aeroplanos 
di cjarta e ju tiravin ancja in piena 
lezion ma alora la plui parta· vignivin 
secuestriìz dai mestris. Ancja in che dì 
di november dal 1927 a' jerin lassù a 
fa manovris cuanche di colp il rumòr 
di un motéìr al si fasè insopuartabil 
plui che mai. Pa strada la int ' e si era 
fermada a cjala in alt preocupada e 
impaurida. Di lì un péìc un fum neri e 
flami s téìr di un aereo eh ' al vigniva jù 
a vft e al lava a finì la corsa «in pic­
chiata >, in tun on difront da primis 
cjasis par jentra in tal pais di Sant 
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Lurinz. La impression ·e jera stacla 
granda ftìr di mtìt. Un monument al 
ricuarda sul puèst la tragjcdia di chei 
doi aviat6rs muarz cussì ·zovins lon­
tan di cjasa. 

Crali intant al si era fat un 110111 e al 
vigniva clamiìt ca e l:1 par orniì culi séìs 
pituris diviars cjantons di Gurizia. la 
plui part sede di instituzions impuar­
tanti s. Olmis dai sioi lavéìrs a ' ncli veva 
lassadis e plui di cualchicluna ' e à 

sficliìt il cori dal timp basta infati. jen­
triì in ta sede dal «Invalit >>, timp inclaùr 
' za palaz eia «Agricultura», e anc_jamo 
prima «Hotel Quamero» sù pal cors 
clongja il teatri , par mira cl6s oparis 
ch 'a esàltin il lavéìr dal contaclin. E 'a 
vcn cumò ancja di domandasi se che) 
afresc eh 'al veva fat in ta cjamara so al 
esist ancjamò e se cui ch'al lavora in 
tai ulì zis da Provincia o tal apartament 
lì clongja al sa che sot cli ché man cli 
color di vue al si plata un vér tcsàur. 

La biela stagjon ch 'e si fiì s sint1 cui 
putr6s sìntomos ch 'a s làrgin il cùr cli 
gjonda ·e si fa seva simpri plui clongja 
e co i cjastiniìrs e i plàtins dal 
Seminari clifront a· si vi stivin cli fuei s 
e i profums da slluriduris a ' nulivin di 
bon fin dentri lis auli s. al mancjava 
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pòc pa fin eia l'an cli scucia. E, maga­
ricu ss inò. 'e finiva ancja la suplcnza 
dal professor. Chés frutis a ' vevin 
cjapiìt afièt par che ! ' zovin e al pinsìr 
cli piarclilu , a ' si sintivin vigni sù pal 
cuè l un grop cli rnarum. o·accordo, a' 
vevin pensat cli fiì s i fiì cli lui ' na dedi­
ca sul album pcrsoniìl come ch'e jera 
cli moda cli vé in che volta. E 'na dì a· 
erin capitaclis a scucia cui cuaclernut e 
viars la fin eia lezion . a ' si erin bici 
metucli s in ria a spie tiì il scrit tani 
suspira t. Je no lu possedeva fregul e 
clat ch'e veva par man il sfuei di cjant 
eia Magj stral s, screiìt cli p6c e com­
ponùt in onor da pres ide , Pia Marchi 
Pazzi cui test butat-jù dal braf inse­
gnant cli inglés . F.M. Gualtieri e 
mu s ic a l da Cec ili a Seghizzi . 'na 
musici sta cli valò r tanche so pari. 'e si 
era metuda in fila cun che! in man. 
Rivat il so turno. lui j veva dati ' na 
svoglada cli sbrìs e podopo in tun 
larnp al veva lassatij sul frontespi zi 
una' fra se bielona ma un tic strana. Si 
poi doma erodi che jé. braurosa plui 
che mai , a lu veva tignùt cont che! 
sfuei come che chel istès lu vevin fat 
li' séìs compagni s cui alburns. 

Cu la distribuz ion dal cliplorna, ' a si 



siera va par si mpri il cjapitul di stori a 
cun lor protagonisti s. Un cjapitul cui 
sav6rs cli primave ra rns di cjans, cli 
ricl acli s. cli suspirs, di lancOrs, cli con­
ficlenzis e ancja cli lagrimis ma ' na clì , 
un nOI neri cli tampies ta cun tòns e 
lamps al era riv iì t su li s nestri s contra­
cli s a platiì il sorel i. ·E jera sc lopacla 
la vuera a savolt ù il 111 0 111 e la vita cli 
ogni fa mea. Guri za insieme cun altri s 
zit iìz 'e veva cognossOt il ter6r eia 
incursions aereis, l' odi o tra fracli s e il 
malstiì eia ocupazions. il tu rbament 
clai sbancl f1z e. in plui , l'infi àr ei a 
cleport az ions. Par ultin la zitàt dividu­
cl a in cloi cui fìl spin iì t sul confin gn6f 
segniì t senza un fregul cli bon sens, ·e 
mos trava fe ricli s e sliunbris par clut. 
Doi popui ch'a vevin vi vOt par agno­
rums insieme. a · erin cumò separiìz 
cui di ca e cui di là dal mùr eia cli scòr­
cli a a odiasi e a cja liìs i di brut. Ancja 
chcs fruti s a · erin cressud is e, in tal 
ll6r da ' zoventOt. a' erin stadis inglu­
ticli s dal tùrbin di stravìnt. In chel 
clavò i il Crali al si era sa lviì t so l par un 
pcl di una bruta fin. Il clima di Guriza 
noi era plui chel di prima e a lui no j 
restava che gambi iì ajar par ripi iìs i cli 
gn6f. Alora zit iìz come Mil an, Parigi. 
il Cairo, Gjerusalem e altris ancjamò j 
vevin spaland t clucjdoi i braz. E lavìa 
al si era metOt a lavoriì dùr dì e gnot e 
li s mostri s a· sp izzul av in simpri plui 
bie li s e ri zercjacli s. Un sti l dal dut 
origjniì l al si era imponùt sin cli bici 
prinzipi : chel cli bandì ogni segno 
eh ' al ri cuarclava la tracli zion sin alora 
ti gnucla imp1s dai arti sc ' ch· a cjapa­
vin par moclèl i I 1110 111 class ic, par 
lassa in erccl itf1t ai e cli gn6f a che i eh 'a 
vignari1n. Eco alora svilup,1s i in chista 
prospetiva , il concèt dal moviment 
prcs int in ogni IOc ma che lui lu vi 6t 
in cluta la s6 majes tiì t su li s stracli s dal 
zii , cui sae tiì dai ae reos ch'a tùjn la 
mosfera par clrèt e par clilunc . 

Intani il pitòr, maliìt cli lancùr. al 
covava in pèt il cles icleri di torn iì in ta 
s6 Guriza. Li· ocasions a' s i erin prc­
sentacli s plui cli ·na vo lta e lui noi 
lassi, pi arcli nissuna e al torn ii, magari 
par un scjarnpòn, a but fi i vo i sul so 
cjascjcl. Pùr cui passiì dal timp. il 
leamp cu la zit ;"ì t dal cOr al continuava 
a res isti plui che mai sa lt cussì che pal 
cuicli ces im incuintri mitte leuropean 

Cori:ia . rurio della sede Assoc. a/n rn lid1< La /}(f /Wg lia del grano. 

Cori:w. <1 /r ifl d.-l/<1 sede 1\ SS/1!' . ,. fnrnlidi •• : Si111hul i dc /1<1 /la rrag lia del gran /I. 
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tigmit tal 191\ I l;1 da Scuda di lllusica 
in via Obcrdan. lui al era prcsint a 
incontra i ,·ccjos :unìs. r\l è 1omf11 
ancja dal I 9l\5 pa lllos1ra \'iana 1al 
Palaz dai :\ttcms e dal 19~7 parzechc 
in\'id;it da « niwrsi1;11 da Tiarza 
Et:it ». In che ocasion. di no dismcntd 
la «Lczion straor<lcnaria ,, tignuda dal 
a..:ropitor tal Auditorium di via Rollla 
~u la s6 \'ita consacrada duta al 
Futurìsin ch'c ,·c\'a 01ignii1 un lllflr di 
consens e 1anta amirazion. Tre ;1ins 
dopo al è 1ii1 il «Ro1ary Club» a 
clamiilu par conscgniìj il premi 
«Acson1iu. »: un ricognoss imcnl 
ri crvii1 a pcrsonis cun mcriz avonda 
prc. càz. In ché . tessa ocasion al veva 
rizcvii1 par man dal sindic d'inchévol­
ta. il sigjl da zi1iì1. La fama dal ar1is1 
·e · i era romai slargjada in cjamp 
intemazioniil come ·na magia di uèli 
ma il grop dai Fu1urisc · al lava simpri 
plui al mancul. r\l è res1ii1 sòl che 
Crali a 1c~1cmoneù chel lambri di 
. wria ma eco Rovcrét dcvan1 dai voi 
inluminada dal sorcli. Lui al era là 
pun1ual a spic1àju. Un incuintri plen 
di cmozions. un dùsi di maravca pa so 
prcsinza ancjamò piena di atraliva. 
Finalmcntri . i spalancava il 1110111 dal 
grani anisl. mestri e pi1òr vulcanic. 
Eco. devant dai vòi li' sòs crcalllris. 
li' ~os fadìi s di spleadis lii in chés sa li s 
plenis di color. il color dal zii e chel 
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da s1elis. Al usava a di' simpri che il 
color al è du1a cui sti on cli lùs e di 
ombris eh· a fàsin insieme la armonia 
dal creai. Duta la matina ·e jera pa -
<;ada cun lui devanl cli ogni opara 
piena di incjant a cuviarzi il mis1eri 
scuindù1 jenfri li ' plci eia pinelaclis e 
fai vigni' a ga la cui jutori di un cussì 
gran mes1ri. In ogni cuaclri un salla 
fùr clal concèt dal 111010 esprès cu li· 
curvis e l'imberclei di argagns ch'a 
prodùsin il motor: un cOr ch'al b~ll 
cun tun ritmo eh 'al devenla musica. E 
i voi e· àn podùt cjapiì-sù il sen1imen1 
e il sp irit creali'f dal autor ch 'al iì 
scruliìl li ' fuarzis da nalUra jenfri la 

inmens iliìt par sgarrn fùr la armonia 
ch·e regula la vita dal l'irmament e dal 
mont inte r plen di spùs in tal so comi­
nuo trasformasi. E ognidun al si à 
ri ndù t ben colll da anima ch'e mòf la 
man di eh i t omp eh· a l continua 
ancjamò a insumia i cu lis stel is come 
cuanchc a l era ·zovin. 

(furlan cli Fara) 

Si ringraziano per le cor1esi infor111a­
:ioni: Edi11a Fur/an. Nil'es \laldc111ari11. 
Alllonio Tums. Luigi Za11c11i. 
Mariuccia Reich111m111 e per /"allm111 . 
Bmna Franco Prijo11 . 
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Giovanni Cossàr 
e il suo castello 
per Gorizia 
Walter Klainscek 

Una lapide posta nel 1947 nell 'a­
trio d ' ingresso al Cas te llo di Gori zia 
ri co rda, a diec i anni dal suo ripristi­
no'", l 'azione cli Giovanni Cossàr per 
il res tauro cie l monumento simbolo 
de ll a ci tù Non è stata messa lllt tav ia 
ancora suffi cientemente in luce l'ope­
ra ci e l primo dire tt ore dei Musei 
Provincia li , un personagg io assa i 
popolare ne ll a Gori zia del tragico 
periodo dell a fi ne de lla dominazione 
asburgica, cie l di sas troso primo con­
flitt o mondiale e dei primi anni cie l­
i ' ammini strazione it aliana. In effetti 
la sua fi gura cli conosc itore e cli entu­
siasta apolog ista cie l cas te llo ri sulta 
esse re messa un po· in omba cl ali' in­
tervento «ingombrante» cie li' Uffic io 
Be lle Arti cli Tries te a ll ' interno dell a 
Commi ss ione per il Res tauro cie l 
Caste llo cli Gori zia neg li anni imme­
di atamente success ivi alla guerra . che 
molt o lo l'rcnò nella sua vog lia cli con­
cludere al piL1 pres to i lavori di ripri­
stino'''. La prematu ra scomparsa cie l 
Cossi1r il 1° di cembre 1927 e la con­
secuti va «consegna cie l testimone« al 

frate ll o Ran ie ri Mario negli anni dec i­
sivi de ll a rieclif'icaz ione - il quale uti ­
lizzò moltissime delle informaz ioni 
racco lte eia Giovanni tra gli anni · 10 e 
' 20 per la redaz ione della sua mono­
grafia sul castello'" - completarono la 
se ri e cli sfo rtu nate concause che ne 
dec retarono il parziale oblio nell a let­
teratu ra storica locale success iva. Per 
restituire a ll a memoria della città 
alcuni aspetti sconosciuti o dimenti­
cati cie l Ciova11 in. com'era affettuosa­
mente chiama to dagli amici il prof. 
Cossi1r, ci viene incontro l' ampia 
documentazione conservata con cura 
dal nipote, per l'esame della quale 
non sono ovviamente suffi cienti le 
poche pagine cl i quest ·artico lo. ma 
della quale si vuol fa r cenno soprat­
tullo pe r ri cordare che alla giù ampia 
le tteratu ra sul Cas te llo cl i Gorizia'" si 
potrebbero ancora agg iungere nuov i 
partico lari inediti e capitoli anche 
importanti per la sua comprensione 
compless iva. 

Dura nte il suo so fferto soggiorno 
forzato a Marburg, Giovanni Coss;1r 
apprende incredulo della distruzione 

cie l Castello. il I O maggio I 9 17. Per 
l'occasione compone alcuni ve rsi in 
fr iulano';'. che ricopia nel 1920 per 
spedirli ad Alberto Miche lstaedter. 
che gli e li corregge ed emenda dove 
lingua e metri ca sono cl audicanti"": 

«Il nusrri ciascie/,, I Uè le ri1 ·ar liii 

canonier f erir I e mi ia conrar che il 
nosrri eia.scie/ I le dal dw sparir. I lui . 
che/ 111011a , si la riu I e iò a sinrilu soi 
reswr i111ba111bi11ir . Il A jiwrsa di 
segnus e dalla su spiegasion ! 111i par 
di capì che le srar newr I dal Pa11a1·is 
con r1111 gram cw1011. I di liii puesr 
dmrr 1111 husch. in bas. I e che poch 
/011/an le das D01f Sa111pas I io a f uar­
sa di rnlcolcì mila 111e imba111bi11ida 
calmlisa I il p11esr dal canon 111i par 
che dm ·e1·a iessi srar a ror c/' Aisu1·isa. 
Il Che di che posision hassa il nusrri 
ciasciel si 1·iodi? I Sarcì.1 a lii(' mi par 
cli 11 0 1 I e che lui nebbi l'iodur il cia­
sciel par riarn ? no erodi! I e se f os 
vern! 1111or ciasciel 111(' I io che calco­
lm•i cli fà 1111 1111ts('O Jì1r di rè I saresin 
las jìnila /a 11/oia due rre '' '. 

La poes ia lasc ia intendere che gi i1 
prima della guerra , con il castello acli-
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bilo a case rma clall' cscrcito asburgi­
co. era clcs iclcrio cli Giovanni Cossàr 
co ll ocare il musco stori co all'interno 
dcll' cclificio. E quel suo propos ito 
viene perseguito ancora con più con­
vinzione dopo la definitiva ri conqu i­
sta it aliana di Gori zia. con il progello 
di rea lizzare ne l cas te llo anche il 
Museo della Redenzione. Si legge nel 
Giom ale di G. Cossàr del 
17/11/1 9 18: Pregai il Magg iore 
Bm1za110 che 1e11e11a ispezioni nella 
chiesa dei Ges11i1i in piazza grande di 
donare per il f 11{/(ro Museo della 
Redenzione lo s1an11H1fo applica/o 
sopra la pona cl' ingresso nella chiesa 
in occasione del Te De11111 La11da11111s 
per la villoria. /11 /aie occasione ho 
pan ecipa10 al dello J'vlagg iore /' i11 -
1emione e speranza di fa re il Museo 
nel Cas1ello di Gorizia ( .. .) "'; e il 
3/12/ 19 18 ril ancia la sua pro pos ta ne i 

confronti elci Maggiore Cirilli , che 
success ivamente cliventcrù il respon­
sabile de lla Commi ssione per il 
Restauro elci Castello: ( .. . ) /\I dopo­
pranzo 1'isi1a1111110 il caslello. pregai 
caldm11e111e il signor Maggiore affin­
ché lui ci ai111asse con ogni stw forza 
per il reswuro del medesimo. pro­
spellandogli l' idea che 1111a vol1a 
res1a11ra10 verrehhe 11.rnfrni10 per il 
Museo di Gorizia ( ... )' 0

' . 

Ne i mesi seguenti s' incominciaro­
no le di sc uss ioni sul merito e sull' en­
tità de i lavori di restauro e di rialto del 
cas tello. I criteri che Giovanni Cossàr 
intendeva seg uire per l' azione di 
ripristino dell 'edi ficio erano quelli di 
un recupero tota le delle pan i ori gina­
li dell a costruzione medievale ri emer­
se dalle macerie causa te dall 'evento 
bellico, cli una conservazione de lle 
vesti gia architettoniche ed arti stiche 

successi ve al periodo comirale (com­
presa l'aquila bic ipite sul la porta leo­
poldina) ''°', cli una ri costruzione delle 
parti mancanti seguendo - per quanto 
poss ibile - il mode ll o offert o dal 
noti ss imo sigill o trecentesco de ll a 
c illà di Gori zia. Ne i documenti de l­
I • archi vio Cossit r sono conserva ti 
di ve rsi di segni autogra fi di Giovann i. 
ne i quali eg li «schi zzava» sul bl occo 
d 'appunti o sul fog lio alcune idee. che 
doveva temperare e modifica re a 
seconda delle richieste e de i suggeri­
menti de ll a Commi ssione e 
de ll ' Uffic io de ll e Be lle Art i di 
Trieste: una iperalli vità fo rse non 
troppo apprezzata dag li architelli pre­
pos ti all a rea li zzaz ione de l progeuo di 
recupero. Fallo sta che neg li ultimi 
anni dell a sua vita Giovanni Cossàr 
appare essere di silluso riguardo ai 
lavo ri da lui tanto convintamence ed 
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appassionatamente voluti: essi procc­

clcvano con una lentezza - a suo giu­
dizio - esasperante. il suo ruolo stava 

assumendo una posizione cli secondo 

piano ri spetto a quello rivestito eia 
personaggi quali Alberto Riccoboni e 

il commendatore Guido Cirilli "' '. i 
suoi studi 11011 riuscivano ad essere 

concretizzati nella monografia sul 
castello che gli era stata in ongtnc 
affidata ,,:,_ Giovanni Cossitr morì. 

come gi i1 eletto. il 1° dicembre 1927. 
senza riuscire a vedere né il castello 

ricostruito né un progetto preciso per 
il suo rifacimento , lasciando la pro­

pria mole d'appunti e cli documenti da 

riordinare e senza aver concretizzato 
il lavoro cli più di un decennio in quel 

libro sul Castello cli Gorizia che tanto 
avrebbe voluto scrivere e che il fratel­

lo avrebbe realizzato dicci anni 
dopo"-''. 

NOTE 
I - Il caste ll o ricostruit o ve nne inaugurato 

alla prcscnza cie l Duca cl "Aosta ,I 7 sc1tcmbrc, 
1937. 

2 - Spie elci rapporti non scmplic1 col Cirilli 

e gli altri im:ari cati dall ' Ufficio delle Belle Arti 
sono alcune annotazioni de llo ,tesso G . 
COSSÀR . Giornale di e .Co.mir dal 
2//121/917 al 2/:;!91/921 . Ms .. i\.G .C. -
Gori zia . in data 30/10/1919. dove: utilizza a 
tratti un friulano estremamente co ll oquiale : 
"(. .. / lo scri1·e111e à fallo ,·edae al Magg. Cirilli 
11111i gli eleme111i me.,si i11 chiarn fi110 oggi. 1/ 
sig . Magg. <' a11da10 .m 11111c le furie: disse che 
i la\'(}ri di ricerche storiche f11ro110 precipirmi ,. 
che i11 Italia si 11.rnfare 111110 adaggio (sic1/ (si11 
troppo/ e 1i11f 11111/ 1111,frrra che dio /ci pa.u a la 
IJ1,jcra . li/allo .,i,, eh,· gli clcmc111i a111icl11 so110 
messi al chiaro e da q11m110 afjrn11a /' i11g. 
Pcdro11i . il q11ale 11011 ero prcsclllr. 111110 /11/0110 
i11 p1•1fr11a regola <f'arr<• ... in data 25/2/1920. 
durante la tCrl;1 riunione della Cornrnissionc 
per il Restauro del Castello: «( ... ) Spiegai 11111c 
le mie scopcrre a .rndde111 sig11ori . Il co111111. 
Cirilli mi raccom<11l(l!Ì .. di lm ·orarc co11 piti 
calma e mc110 fn·11<1 ( .. )", in data 24/3/1920. 
con note nel consueto friulano non lc1tcrario 
dello scrivcntc . del qual e si 111:1ntcngono qui cli 
seguito gli errori: uUc iara in ciascicl il conm1. 
Cirilli . No si a trategJ111t p/11i di dis mi1111s. ,vii 
per.rnadi sim1J1·1 p/11i che /' lll(lind11u le 1111 gra11 
f11flo11 e d11hiti che rn 11 l11i 11011 si ricosrn,ira 
mai p/11i il ciascic/., .. in data 1-1/-1/1 920. quan­
do Cirilli esa ut orò ù1 folto il Coss;1r dalla pre­
parazione di pubblicaz ioni eve ntuali sulle sco­
perte da lui s tc ~so fa ttc in cast<.:ll o: -- ti comm. 
C,rilli /11 a pcr.rnadcrsi della 11110 ff'operta dei 
merli .511/ masc/110 dt'I casrcllo. /11 pan occasio­
ne 1111 ha prcse,uaro /' architcllo Picca di Roma 
col cc11110 che il 111edni1110 lt'tl(/cr<i ai /a, ·ori 
tecnici di sfa sciamento delle 1111ira11irc aggi1111 -
1c , i11comi11cia11do dalla Jàhhrirn co11 le lnjforc . 

fl~ ·~-;:~ 71 :· .. 
t --1~-t. , .A_~ ~ • 
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1110/trc dis.w• che pN l1111edi prr,ssimu i11cari­
chcrri f'ar<k Ricoho11i J,\lberto Riccoboni fu 
incaricato da ll" Uffi c io Belle Arti a sn vrint<.:n­
dc:re ai lavori di restauro nella prima fa se dei 
restauri - N.d .i\ . J di purwrsi a Gori:ia per illu­
strare le mie ultime .,copale. ,1,,/j racco111a11do 
di 11011 fare o scri,·cn · 11 e.<.<1111a p11hhlica:io11e 
che pcm erà lui" ,\ chiosa linalc va dell o che 
in effclli R1ccoboni . di 1"1 a poco. far;, usc ire un 
proprio co rpo. o artico lo sulle nuove ,copcrle 
nel castell o. facendo di fallo pas-are pe r ,co­
pe rte del proprio ufficio anche quelle apprese 
dal Coss,1r e facendo propria !"idea di 1ras ferire 
le raccolte: s to riche cd ctnograli chc d<.:I Musco 
Provinciale - nonché 1·crigcndo Musco de lla 
Redenzi one - dal Palazzo Attcrns al cas tello. Si 
confronti in merito ARIC (Albcrto Riccohoni /. 
Le scoperte fmte 11ci lm·ori di ricos1ncio11l'. Il 
Castello di Con:ia r111ascc dalla rod11a . in .. fl 
Piccolo della Sera •< . 27/1 / 1923. pag . I. 

3 - R.M.Cossiir. Gori:w e il suo Castello. 
Legge11da Storia Arte. Gorizia 1937. 

4 - Si vedano. tra g li altri. S. Tavano. Il 
Castello di Gori:ia c il suo borgo. Gorizia 
1978: L.To mas i. La selc:io 11r dei Bc11i 
C11/111rali : il Restauro del Castello di Cori:ia . 
Go ri z ia 1985 : ,\l.,\kdeot. /I Castello di 
Cvri:ia. Gori zia I 989. Gli s tess i sono utili per 
il r<.:pcrimento dclla bibliogralìa precedente. 

5 - G.COSS . .\R. Il nostri ciascit'i. i\l s .. 
Gori zia, I 920. A .G .C. - Gori zia . 

6 - Così ri sulta la trasc ri zione ri vista <.: cor­
retta dal ,\lichclstaedtcr: U,' /" è ri rnt 1111 cm10-
11icr ferir I e mi co11w che r,; il 11cs1ri ccs · ce/ I 
dal t/111 c11111ù sparir . I Lui . che/ 1110s1ro . mi 
co11w ,. si la rir I e jo resti a si111i/11 i111h<1111hi11i1. 
Il Cui scg110.1· :ir di da111i spicgassio11 I e jo 
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capi.<si che r,: srar 11crar ! dal Pmwrir: i11 / 11ar:a 
d" un ca non I da 1111 pu, ·st daur un hosc in has , in 
has I chi' />Oc /i1ma11 si cima di Samf'aS. I E " 
f 11ar:a di pcns,ì ra cah11/i:a I j() disi chc ·1 cm1011 
dn ·'jc.ui srar I a ror di1//' Aissm·i:a. !1 Che di che 
f't>.<i:io11 i11 t,as si ,·iodi i il cc., ccl 110 mi par. I 
Da /11i 1·iod11t par tiara ' 110 /11 erodi. I E se j ,,s:' 
oh ff.< ,-cl a mc tallT ciar.' I jo chr 1111 1111,seo 11/n·i 
j; , di u·.1 

: d11!ti /' m·i11 Jì11ila o cc.<ct'I 11 ,,- ? I 
.\fusco. jn c fili ra ploja d11c t' rrc. 

7 - La traduzione del componimento in wr,i 
, uona più o m~no co,ì: • Il 11osrrn cm rc/1() •• I 
Oggi t.·· arrin110 11 11 can noniere ferito I e mi ha 
racromaro che il 11ostro casrdlo I i- ,co111p11rso 
d.-1 liii/O. : /11i. qucl/"idiora . se la ride I cd io ad 
ascolrarlo s011 rimasro 11 rro11iro. Il A f or:a di 
.o;cgni e do /la sua 5picga:ionc I mi scmhra di 
capire clw i .,ratu raso 11/ s110/0 f da 1u1 gra11 
ca1111u1u· pusi: innaro presso il Panurit; . I in 1111 
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m ·,·allt1111emo dietro 11d 1111 hoscv f 11011 d1 .<111 11rc 
da l/11 /ocalir,i S,1111h11.uo I in a for:a di c11/cola­
rc 11,-/la mia rc.H,1 co11Ji,.m I la posi: ionc del 
cam,onc mi scmhra che don ·ssc tn>l ·tu-si i111or-
110 al/" .-\isori::11 . Il Pcrch,' da q11clla 1wsi:io11c 
n >si h11ssa il 11osrro c11.<1cllo ,' l"isihih·' I Sani' 
11 mc scmhra di 110.1 I E che /11i ahhia JJOTIITO 

,·edere il casrcllo II term :' 11011 credo.1 I e se 
f osse \ "('J"0 .1 po,·cro casrcllo mio I io che progcr­
taro di rcali::11rc p1"()Jm t> lì 1111 11111s,·o I S<ll"t'III · 

1110 Jì11iti 11cl/11 ,,ioggia Tlilli e rrc. 
S - G.COSSA R. Giom a/c di G.Cossàr. cit.. 

17/ 11 / 19 1S. 
9 - G.COSSAR. Giom11/c di G.Cos.wir. ci t. . 

3/ 12/1 9 18. 
10 - Che. anch.: su indicazione d.: ll' Urtì cio 

Be lle Ani. prdcrì tcmporancament.: nascon­
derla , on una bandiera nazionale itali ana di sua 
proprie tà piu1tos10 che rimuoverla dc lìniti va-

mente. 
11 Guid o Cir ill i fu il capo della 

Co111111i ssion,· p.:r il R.:stau ro del Castello di 
Gorizia . 

12 - G.COSSi\R. Gìomalc d1 G. Cos.wìr. 
cit.. 4/1 0/ 19 19. in occasione della prim a riunio­
m: de lla Co1111 11 issiom: p.: r il Res tauro del 
Castello di Goriz ia: «( .. .) Cos.wìr IincancatoJ 
per 111011 t1grajia e parte sronca ( .. .) ,,. 

13 Cfr. nota 11 . 3. 

Ring razio di cuore il dr. Giovanni 
Cossàr per la disponibilità e la fidu­
cia concessami. 

i\1·1·crtc11:a : per ,\ .G.C - Gori:ia .(i11rc11dc 
,\ rchil•io GitJ \'{/1/1/Ì Co.u1ir - Gort:ia . 
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Bambini 
e folklore 
Olivia A verso Pellis 

INTRODUZIONE 

Nel nome de l fo lklore assistiamo 
oggi a rappresentazioni che, in fatto 
di cultu ra. possono competere solo in 
mcdiocrit i1. impoverit e come sono dei 
significati più intrinsec i a beneficio 
di una artiric iosa spe ttacolarit ù. Così 
colori sgargianti . ritmi indiavolati e 
motivi asso rdan ti vengono es ibit i 
come autentiche tradi zioni ad un pub­
blico che , mal inrormat o rimane 
ammirato. ma fortemente dubbioso. 
mentre gli amat ori cie l buon folklore e 
gli stud iosi ciel se ttore sono indotti a 
di sertare lo spettacolo. 

Eppure il termine "'folkl ore·• 
aveva , ne l momento in cui fu coniato 
( 1846). il significato nobile cli "'sape­
re cli popolo'· e come tale interessò 
etnografi . etnologi , scrittori . pittori. 
composi tori. nonché amatori cli 
·•curiosit i1 popolari ''. Fu parola fortu­
nata perché piacque e si diffuse ne l 
mondo anche se ogni paese ne coniò 
una sua : l'Italia optò per "' tradizi oni 
popolari" . Ma se da una parte la vita 

popolare con le sue leggende. fiabe. 
dialetti . credenze ccc. era materia cli 
studio. cl all 'altra vi ru ovunque una 
esplos ione cli folklore alimentata dal 
ri sveg lio della coscienza popolare e 
dai fermenti nazionali stici : '"il y a pro­
duction de folklore dès que cleux cul­
tures . l' une dominante. l'autrc 
dominée. coesistcnt l'une avcc l"au­
tre"'"'. 

E· quanto si verificò anche a casa 
nos tra allorché si formò il primo 
gruppo fo lkloristico goriziano in seno 
alla sezione ricreativa della Societ i1 cli 
Agricoltura sul rinire clell 'Ottocento. 
Erano giovani che. sulla sc ia di quan­
to giù facevano i coetanei sloveni . 
volevano manifestare. soprattutto alle 
autoriti1 preposte, la loro friulanitù. 
indossando i costumi mess i ruori uso 
dalla moda e tornando a ballare ·· 1a 
furlana •·. danza all'epoca quasi 
dimenticata. L'autenticit i1 di quel 
gruppo che veniva gii1 allora chiama­
to ad es ibirsi in pubblico. non può 

· esse re messa in discuss ione anche se. 
ne l riappropriarsi dei vecchi costumi i 
giovani commisero l'errore cli acco-

stare l"abito maschile di stile seue­
ccntesco ali" ottocentesco ··tabìn"'. 

Ma il proliferare dei gruppi folk­
lori stici lasciati operare senza nessun 
controllo sulla validit~1 dei costumi e 
dei programmi. a partire degli anni 
Trenta portò allo svi limento del folk­
lore riducendolo ad uno spettacolo 
nel quale musiche. danze e costumi 
per lo più contrarfatti. venivano offer­
te al pubblico come tradizionali . 

Oggi dobbiamo ammettere che la 
situazione non è cambiata. Eppure 
Gorizia aveva chiaramente dimostra­
to cli dare molta importanza alla cul­
tura popolare. Ne l 1968 gli "' Incontri 
Culturali Mittdeuropei"' avevano trat­
tato il tema ··Valori e runzioni della 
cultura tradizionale"': cinque giorni cli 
dibattiti ai quali prese ro parte studiosi 
venuti dall'Austria. Cecoslovacchia. 
Germania, l.talia. Jugoslavia e 
Ungheria. ,:, 

Si parlò cli leueratura orale, cli 
musica e delle arti popolari in genere 
quale fonte di ispirazione per 1 · Arte 
dotta. In quell'occasiont: e per quanto 
ci riguarda. G. D' Aronco mise l'ac-
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cento su11 .. ·a11eggiamento di noncu­
ranza che la gencralit~I dei benpensan­
ti nutre nei riguardi di quell'ingentis­
simo patrimonio culturale che ha 
nome consunto on11ai e spess issimo 
malamente interpretato di folclore .. '". 
aggiungendo: 

·· quale fatica ammellere che i 
reperti etnografici se rvono a ricostrui­
re la storia non meno di quelli archeo­
logici .. '"'. affem1azione della quale 
siamo infinitamente grati perché con­
fcnna la tesi che sosteniamo da tempo 
e cioè che il folkl ore è Storia . 

In seguito la Pro Loco. alle prese 
con gli spettacoli folkloristici del 
Settembre Goriziano e sempre più 
convinta che il processo di deteriora­
mento del folklore provocato dalla 
massificazione deg li spcllacoli anda­
va combattuto. emanò un severo 
rcgolamcn10 che obbligava ogni com­
plesso desideroso di esibirsi a Gorizia 
di presentare esc lusivamcn1c tradizio­
ni del paese di provenienza e a forni­
re la documcn1azionc storica di tali 
tradizioni '' '. 

A s1abilirc le modali1à del regola­
mento che prevedeva anche Ire cate­
gorie di gruppi '"', era s1a10 chiamalo, 
in rapprcsemanza di quasi tulti i paesi 
europei . uno siaff di esperii composto 
da swdiosi di folklore e direllori di 
gruppi folklori stici . Furono anche 
indetti ben lrcdici convegni '' ' lutti 
incentrali sulla ricerca e la documcn-
1azionc sui pericoli di enfatizzazione 
degli spcllacoli che, generando al!ra 
cnfa1izzazionc, fini sce col 1ramu1arsi 
in concorrenza e rivali1à fra gruppi, 
sul problema della lrasposizione sce­
nica di una danza popolare quando. 
1ras fcri1a dall a s1rada al palco di un 
tca1ro " il fulcro dcll 'a11ivi1à non è più 
il cen1ro del cerchio "'. ma il pubbli­
co•·. lnfi'tie si fecero convegni sui 
musei dcposi1ari delle memorie popo­
lari , sul folklore e la scuola. sul folk­
lore Ira cul1ura e spettacolo. sui melo­
di di lavoro ed indagini , sui ·'Canti. 
Storie e Cantasloric". sulle '' tradizio­
ni popolari tra l' Adriatico e il 
Danubio .. , sui concorsi folkloristici e 
sulla loro validità .. . Già. i concorsi! 

Melllre ali ' estero e spccialmcn1e 
nei paesi dcli ' Est i concorsi condotti 
su basi sc ientifiche erano considerati 
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sul tema 

«Folclore autentico e falso» 
Gorizia, domenica 1 O settembre 1972 

'· un mezzo per invi1are i gruppi alla 
ri cerca, al ri spcllo della propria s10-
ria '· cd era loro ri conosc iu1a una 
·'grande forza s1imola1rice"'9 ' in Italia 
li si boico11ava. 

La Pro Loco aveva dimostrato , il 
pubblico lo ri corda ancora, che era 
poss ibile otlcnerc spc11acoli cli 01timo 
livello facendo leva su con1enu1i. 
qualilà e au1entici1à, premiando e 
incoraggiando la ri cerca senza impe­
dire che dalle fomi si passasse a quel­
lo che allora si chiamò folklore stiliz­
zato. 

Un'o11ima definizione del fo lklore 
s1ilizzato fu daia per la prima volla a 
Gori zia nel I 968 dallo studioso 
H.Jasiczck: 

Stilizzare significa conoscere il 
modello primigenio, penetrare nel 
suo intimo, scoprire il ritmo ed il 
clima. tra:,f onnarlo senza alterarne 
/' elemento specifico del rito , del 
ca 1110 . del cos111111e. dello spellaco­
lo.'"" 

Ma per quanlo strano possa sem­
brare, la Pro Loco si 1rovò a dover 
difendere il suo operalo dalle rabbio­
se cri1iche della Federazione Italiana 
delle Ani e Tradizioni Popolari che 
arrivò perfino a vietare ai suoi affilia­
li di prendere parie alle manifeslazio­
ni goriziane "''. Dalla stessa parte si 
schierarono diverse organizzazioni 
internazionali specializza le nel collo­
camento (con rcla1ivo ritorno econo­
mico) dei gruppi folkloris1ici nei vari 
festivals europei. Gorizia ponava 
comunque avanti la sua ba11aglia, 
incoraggiata da s1udios i e da chi 
(dire11ori di gruppi cd al!ri) in1ende­
vano privilegiare le 1radi zioni più 

2° 1:01nmrsso 11\TlmNilZIONALB sul lcum: 
<(1111.\IIIZIONI l'Ol'OL\111 Nm,I,,\ TIIASl'OSIZIONE 

s1m~11:i1: 1:mrno1mw1,1 -sct:1VOG1Llflib) 
Gorizia , 5-6-7 Settembre 1 97 3 

FUNZIONE DEI CONCORSI. 
NELLA CONSERVAZIONE 

DELLE TRADIZIONI POPOLARI 

Gorizia , 4-5-6 Settembre 1974 

SINTESI DELL'ESPERIENZA PASSAm 
E 

PROSPETTIVE PER Il FUTURO 

Gorizia, 13 settembre 1975 

TRADIZIONI POPOLARI FRA 

L'ADRIATICO E IL DANUBIO 

Gori zia, 3-4 Seuembre 1977 

MUSEI ED ARCHIVI 
PER LE 

TRADIZIONI POPOLARI 
GORIZIA - 8-9 SETTEMBRE 1978 

TRADIZIONE E INNOVAZIONE 
NELLE 

TRADIZIONI POPOLARI 
GORIZIA 

27-28-29 Agosto I 98 I 

IX° CONGRESSO INTERNAZIONALE 
DI TRADIZIONI POPOLARI 

GORIZIA, 26·27·28 AGOSTO 1982 

LA RICERCA FOLKLORICA 
E LA SCUOLA 

Alli dei co111 ·cg11i sul f olklore orgo11i::a1i dallo 
Pro Loco co11 lo cullohura:io11e dclr l S.I.G . e 
.m1111pa1i a cura del C-0 1111111, · . 



genuine, ma c 'era chi tramava e come 
sempre vinsero i più forti . fa vo riti 
dall'ignoranza che serpegg iava, e se r­
peggia tutl 'ora , in fall o cli folkl ore 
negli stess i ambienti folkl ori stic i e fra 
le persone che sono chi amate ad 
occuparsene in qu anto promotori cli 
spettacoli cli ques to tipo. 

Così avvenne che Gori zia si 
dichiarò onorata di entrare nel circui ­
to della CIOFF (Consc i! International 
cles Organi sations dc Fcs ti val s dc 
Folklore"~') , seppellì in frc11 a rego la­
menti e concorsi, si inchinò alle leggi 
ciel ·'mercato de lla cullu ra tradiziona­
le··, propose la brillante so luzione cie l 
"Folklore mondiale" sat ura cli una 
spettaco larit ù fine a se stessa, pensata 
per stu pire il pubblico"-''. ma soprat­
tullo tucliata per offuscare quanto cli 
buono si era riusc iti ad ollenere in 
passato tenendo ben presente alcune 
mass ime fo ndamentali : 

safraguardare il meglio. il 1·ero e 
/' aure111ico e 11011 qua1110 fa colpo sul 
pubblico 11

"' : 

si può fa re divenw re mediocre 
quanro i: giusro e valido e la verirà 
può essere nascosw dall ' apparenre 
lucellfez:a del fa lso"~': 

il fo lklore orga11izwro per speffa­
colo. ruris1110 ecc. 11011 serve e/t e a 
diffondere 1111 f olklore spurio , 11wreria 
di cons,11110 , produffo di massa "'·•: 

/' approfo11di111e11ro dello srudio del 
fo lklore affm verso /' alw culrura può 
ridare al popolo il senso della sua 
1•iw scgrera. Bisogna 11 0 11 dimemicare 
e/t e s11a111ra11do il camffere dei popo­
li si crea solo una pseudo ci1 ·ilrà m,_ 

Un pl auso peraltro meritano i con­
vegni che da alcuni anni sono affidati 
al prof. Aurelio Ri go li della Facoltà 
di Etnos toria dcll" Università di 
Palermo e alla sua ass istente pro f. 
Anna Mari a Amitrano. E' doveroso 
ri cordare che, da ll · anno scorso, è 
l' Istituto cli Palermo che provvede 
alla pubblicazione deg li alti , cosa che 
l' amm inistrazione comunale omette 
di fare fin dal 1982 "". 

In fi ne. per il grande rispello che 
porti amo ag li insign i relatori venuti 
espressamente da Palenno. ci sembra 
opportuno ri levare che tali convegni 
godrebbero cl i una maggiore attenzio­
ne, data l' importanza e l" attualit it dei 
temi trallati , se promossi in peri odo 
non es ti vo ccl evitando ogni concomi­
tanza con l" a11uale formula di ·· folklo-

Un gru11po di gori: ia11 i in c11s111mc ()1/flff ll l c.,co ,·011 i l 11ri11CÌ/'<' Umhcn o in ,·i.,·iw a Gori: ia 11 ,·f / 929. 

re di massa·· che invece di richi amare 
il pubblico co lto. spesso lo ti ene lon­
tano. 

Chiudo queste note fin troppo rias­
suntive, ma intese a critica costrulli­
va. sui mali che affliggono gli spella­
co li fo lklori sti ci a Gori zia (e non solo 
a Gori1.i a) e mi accingo a stendere 
alcune proposte ri guardanti il fo lklore 
infantile. una moda che sta prendendo 
piede anche in Regione. Sono gruppi 
di bambini che gli adulti intendono 
forgiare a loro immagine con la prete­
sa di educarl i all a tradi zione. inse­
gnando loro danze (so lo danze "''') che 
oltrellutto sappiamo essere frull o di 
creazioni recenti più vo lte raffazzona­
te. 

IL FOLKLORE INFANTILE 

Partendo dal concetto che il folklo­
re è Stori a (anche se solo Stori a di 
popolo) e che la Stori a non si inve nta. 
la prima cosa da fa re volendo costi­
tuire un gruppo fo lklori stico in fa ntile 
è documentarsi sull a vi ta dei bambi­
ni riferendosi al periodo stori co pre­
scelto. Prendendo ad esempio il grup­
po "Lis Lusignutis di Bore San Roc•· 
il periodo da prende re in considera-
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zione ì: quello dei costumi ado11a1i dal 
gruppo nel 1992. COSI umi che. per les­
SU IO e foggia sono da collocarsi nelle 
ultime due decadi ckll .. S00. Ci si 
domanderi1 poi se i bambini dai sci ai 
dodici anni (e1i1 dei componenti il 
gruppo sanroccaro) , ·i,·evano e gioca­
vano come si fa oggi e se potevano 
ballare in pubblico come si pretende 
che facciano. 

Una semplice ricerca su 1es1i di 
autori loc;di (,·.bibliografia) o presso 
persone del luogo. fari1 affiorare i 
primi clemen1i di fo lklore infantile. 
L"insegna111e del gruppo o chi ne 
fosse inca ri calo a rai e scopo. dov rù 
quindi a~sumersi !"impegno di in1ra1-
1enere i bambini su quan1 0 av r:1 
appreso. ·n po· alla volta . con meto­
di appropriali ( filmine . fo10. diaposi­
tive. pi cco le inchics lc) i bambini 
dovranno e~~ere informali sul perché 
del costume che sono chiamati a 
indoss:i rc. ~ui giochi praticati dai loro 
coe tanei alrcpoca in cui si portavano 
tali co~tumi (v.oltre) e me11ere in pra-
1ica gli ste~si gioc hi . Ma non solo. Si 
parleri1 di mezzi di trasporlo per le 
cose e le persone: 1reno. carrozzc.fia­
cre. tr:1111 a cava lli. ca1-ri agricoli 

/Ja111/Jin,· gori:ic11w in n,., 1111111' 0 11on·11t1•., co. 
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a11rezza1i. rnghcrli . quando le auto­
mobili non erano ancora state inven­
tale. sui sistemi di lavoro nei campi 
quando ancora non esistevano i 1ra110-
ri. Inoltre su come si svolgevano le 
feste annuali (Pasq ua. S.Nicolò. 
Natale) ponendo !"accento sull"cvolu­
zionc delle usanze. Si parlcri1 diffusa­
mente delle questue inran1ili (Nansi 
11a11si. i Tre Res. il pan dai 1111wr: (v. 

oltre): si raccon1crnnno e spiegheran­
no piccole storie. leggende ccc .. Utile 
sar:1 anche conrronwre le usanze loca­
li con quelle di altri paes i. come ci 
vengono proposte dai fi lmati telev isi­
vi. Ogni riunione dovri1 avere un pro­
gramma vari o. di vcnenlc. che inviti 
bambini a ri1 ornare. 

Resi consapevoli che si preparano 
a reci1are un capitolo della loro Sto ri a 
i piccoli attori dovranno: 

- imparare a pronunciare corret-
1a111entc e con chiarezza ogni parola. 
usa ndo la voce (come si ra in tea tro) 
in modo tale che parole e suoni siano 
sentiti e compresi a di : tan La. Un 
eventuale impianto di ampliricaz ionc 
dovri1 essere sistemato in modo da 
non c<;Se re vi sto: 

- i bambi ni dov ranno imparare a 
muovers i sulla scena con gesti lenti. 
naturali . espressi vi. Ogni pi ccolo 
attore amlri1 istrui1 0 sulla parte da 
interpretare e incoraggiato a trovare 
eia sé gesti e parole appropriate. Una 
stessa parte sa ri1 provata anche dai 
compagni : 

- le parti da interpretare dovranno 
essere i111paratc eia tu11i i componen ti 
de l gruppo e interpretate a turno affin­
ché nc~suno si senia escluso e sia 
fac il e sos tituire un piccolo altorc 
111ancan1e: 

- le parti in rriulano dovranno 
nella mi sura de l poss ibile essere tra­
dotte ed imparate anche in italiano sia 
per fac ilitare la comprensione del 
testo sia per un' eventuale rec ita in 
altra reg ione: 

- util e sari1. in cert i casi. I' accom­
pagna111cnto cle ll'aLione da parte di 
una voce ru ori campo che. natural -
111en1c. dovrù impara re ad usare la 
voce come al punto uno. Eccczional­
mcn1c ques ta voce po1rù usare un 
111icrorono: 

- ogni sce nella dovrit esse re pre­
scntnla al pubbli co dall'insegnante o 
eia un inca ri cato. in modo conciso. ma 
tal e eia inrormare lo spcttn1orc sull'o ­
ri g ine. il contenuto e l'acla1tamcn10 
scenico che l'az ione. se pur autentica­
mente storica . ha dov ut o subire per 
essere presentata al pub blico: 

- il presentatore clovrù scusarsi se 
in vece ddla risarmonica a bottoni il 
suonatore uscr:1 quella mode rna. 

Ad uso di insegnanti e genitore. 
Pochi sanno che ne lle comunitit 

paesa n1.: g li individui eran o di visi in 
tre grandi rasce cli ctù: bambini. gio­
vani e adulti. che per passare dall'uno 
all 'altro di questi gruppi occorreva 
oltcncrc il benestare elci più anziani e 
so11 oporsi ad una cerimonia --pubbli­
ca .. che gli studios i chia111ano .. rito di 
passaggio ... Una di queste cerim onie. 
poi sosti tu i1a eia que ll a in occasi one 
della chiamata alla leva militare. 
segnava la promozione dcll'adole­
sccn1 c ne l gruppo dei giovani (jè111-
w:). Ogni gruppo ;1veva dclk man­
sioni e regole di c:o ndo11a ben preci se. 
dc11atc dalla comuni1 ~1 di appartenen­
za. rego le che non ,1mme11 cva11 0 ira-



sgress ioni : 
- uscire cli se ra , rrequenl are l' o­

sleria , amoregg iare. ba llare in pubbli­
co in coppia con una ragazza, erano 
clirilti che il g iovane acqui siva dopo 
esser stato nominato f a111u1 ''"': 

- i bambini . ragazzi, adolescenti 
dovevano, prim a cli entrare ne l grup­
po dei f m1wz aver fa llo l'apprendi sta­
to in fa miglia e sul lavoro. frequent a­
to le lez ioni cl i ca lechi smo e la scuo la. 
ave r fallo la prima Comunione e la 
Cresi ma ''' '. 

Ne consegue che i bam bin i non 
avevano il permesso di ba llare in pu b­
blico. tanto meno cl i esibirsi in ball i cli 
corteggiamento a coppie come que lli 
che i grup pi fo lkloristic i della nos tra 
zona hanno crea to pe r i loro spe11 aco­
li , visto che tale di vertiment o era 
seve ramente vie tato da ll a chiesa 
anche 12er gli adulti . I bambini trova ti 
a giocare "cli ball o'' ne i pressi del 
hrear veni vano cosi redarguiti : // hai 
/' è peciat , e se era no già grand ice ll i: 
do1•ereso là a confessasi! ''" 

Ma per non pri vare i fa migli ari del 
piacere di vedere ball are i loro ram-

poli i. anche se quesla pratica è da 
lempo ormai universalmente ri cono­
sc iula inidonea all a corretta educazio­
ne elci giovani ss imi , e vi slo che gran 
parte dei giochi dei bambini consiste­
va ne ll ' im itare gli adulti (papà e 
mamm a, negoz io, guerra ecc.) si 
potra nno introdu rre le danze per 
esempi o nel gioco del matrimonio 
(v.o llre) e a ce rte condi zioni : 

- sa ranno sce lte le danze deg li 
adulti che hanno subito meno rima­
neggiamenti coreografic i; 

- ogni danza dovrù essere ridotta 
ad una o due stro fe di musica e relati­
ve fi gure; 

- saranno sce lte le fi gurazioni 
piL1 semplici e non siano espressioni 
cl i co rteggiamento ( v. nota I 9 ): 

- dovrà ri sultare ev idente che si 
!ra tt a di un gioco. 

Il costume 
L 'alluale costume delle bambine 

de l gru ppo "'Li Lusign ut is .. cop iato 
da uno dei di ciollo modelli ottocente­
schi rit rovat i in loco. è composto da 
un abito di co tone a ri ghe (regadi11 ) 
ei a port are con grembiulini divers i. 

con il fazzolello da spalle detto mta e 
con un fazzo letto ei a tes la '" ' . 

Abbi gliamen1 0 per i giorni di gran­
de festa : abi10 con grembiulino bian­
co ricamato, mia piegata a tri angolo 
pogg iata sull e spalle con le punte ben 
tirate e infilate nell a cintu ra. nastro 
intrecc iato nei capelli per chi li ha 
lunghi . 

Tenuta da gioco: stesso abito con 
grembiulino colorato e fazzo lettino in 
testa legato sulla nuca, ma senza l'ag­
!.! iunta di nessun soste!.! no ''"'. 

L'abito dovrebbe essere completa­
to d:i un paio di stiva letti alti almeno 
fino all a cav iglia da portare con ca lze 
bianche cli lana o di co tone. 
Eccezionalme nte si possono ammet­
tere le così dette "ballerine .. di pelle 
da lucidare o di ve rnice . ma assoluta­
mente nessun altro tiro di scarpe ,:s,_ 

I giochi . 
Senza dilungarci sui valori psico­

log ici. educati vi e creati vi de l gioco 
che pure meriterebbero di essere 
mess i in ev idenza. ci limiteremo ad 
elencare una se ri e di giochi che ap­
pi amo essere cieli ' epoca suddetta . I 
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giocauoli erano per lo più oggelli fab­
bricati in famiglia quali tro11ole. rusti ­
ci cam~uini. palline di stoffa ripiene 

di segatura. corde pa saltare o trasc i­
nare ogge11i. fionde per colpire barat­
toli e non uccelli. come erronea111ente 

si potrebbe credere. perchl! all"epoca 
uccidere certi volatili portava di sg ra­
zia. I gioca11oli più comuni erano 

sass i pialli o sassolini. oss i di ani111ali 
trovati in ca111pagna e che i bambini 
andavano a vendere in cambi o di 

qualche centesimo. nocc ioli di pesche 
od albicocche. bolloni : con fili cl"erbc 
e fi ori si face\·ano fischie11i c. con 
tanta fantasia. un pezzo di leg no 
avvolto in un panno sostitui va la ba111-
bola. Un capitolo importante dei gio­
chi è costituito. co111c ci spiegano gli 
!> tudi osi del sc11ore. dai can ti e dalle 

filastrocche talvolta molto antiche. 
E" curioso notare come alla stessa 

epoca i ba111bini giocassero allo stesso 
modo in Friuli come in altre parti 
cl"ltalia ,:• ... in Francia o altrove '"'. Per 

questo moti vo e dovendo opera re una 
sce lta nel nutriti ss imo capitolo elci 
giochi infantili e delle loro va rianti 
spesso frutto di invenzioni tc111pora­
nce. abbiamo: 

- privilegiato i giochi che vengo­
no indicati con e~pressioni loca li o 
che sono accompagnati da fila stroc ­
che. 

- preso in considerazione anche 
i giochi pit1 antichi che sono arri va ti 
fino a noi in lingua <l olla ''" perc hé. a 
nostro avvi so. non sono affatto da 
sca rt<1re. 

- infine. tenendo presente le esi­
genze di una eventuale sceneggiatura. 
abbiamo operato una prima se lezione 
dei giochi. segnando con un asterisco 
quelli che ci sembrano più indicati per 
essere portati in scena per la semplice 
ragione che non si svolgono per terra. 
Infine è stato spec ificalo se il gioco 
era praticato da bimbe. bimbi o da 

entrambi . 
I giochi come si è già detto dovran­

no essere '·prova1i·· dai bambini. in 

seguito !"insegnante valu1eri1 se è il 
caso di includerli in una azione scenica . 

I giochi con la palla1
·' : 

Sono fra i giochi più antichi visto 
che si fanno ri sa lire ai Greci. Fino 
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all"introduzione dell"odicrno ·· roo1-
ball .. detto anche .. calcio .. o •·palla al 

piede··. il che avvenne all" ini zio di 

qucslo secolo. la palla o pallone 

erano oggetti di piccole dimensioni. 
10/1 2 cm cli diametro . ripieni di crine. 
segatura. piu111e o aria. Qu ando i gio­
catori erano pochi . il gioco consisteva 
nel ri111andarsi la palla. lanciarla in 
alto o contro un 111uro dopo averla 
fatta rimbal zare al suol o stabilendo lì 
per lì le regole elci gioco o accompa­
gnando ogni lancio con ges ti e parole. 
Vi erano anche giochi a sq uadre come 
il ··pallone o ca lcio fiorentino·· e quel­
lo detto ·• piemontese .. con squadre 

co111poste eia ben 54 giocatori che si 
contendevano la --pallina .. con mani . 

pied i e tan ti spintoni . lnlìne vi erano 
giochi in cu i la palla veniva rimanda­
la a mano ma usando spec iali arnesi. 

Fra i giochi con la palla più antichi 
ril eva ti in loco troviamo: 

- il rincorrers i e il col pirsi con 
una pallina ri cava ta dalla punta di un 
calzino ri empita di stracci o sega tura 
e strett amente cuci la per farla diven­
tare dura e so lida ,, .. , (m): 

- rimandarsi la stessa pallina 

IJ<1111hi11c gori:illll (' in COSllt/11{' OIIOC('/11{'.\'CO. 

facendola rotolare a te rra. con I "aiuto 
di un bastone (m): 

- rimandarsi la palla in due o Ire 

(m/f): farla passare sopra o sotto un 
fil o teso (que ll o ci e l bucato)(m/f): 
farla rimbal zare cont ro un muro assu­
mendo posizioni diverse e reci tando 
una fila strocca (I) come questa : 

lo liii cingo (m;1ni ai ria 11chi). 

111i costringo (mani eh" fanno il giro dc, 

iianchi). 

tocco il cuore (n1ano sul pc110J. 

lo ritocco (itkm due vol 1<0 ). 

tocco terra (loccare 1erra) 

la ritocco ( , tcs~o gcs101 

palla del/" orco (m ulinello con le mani). 

del/" orchessa ( mulinello a rovescio), 

111adre hades.rn (co11 ;:i unger<0 le mani ) 

hulla la palla (ba11c·re le mani 2 vo lte ). 

oi. pepe e sale ( fare il gesto di condire) 

se cade a terra 11 0 11 l'a le (giravol1a) '"''. 

I g iochi con la palla possono anche 
essere inventati dai bambini stess i a 

patto però cli non introdurre le mosse 
elci giocatori cli ca lc io o di altri sport 
moderni . I più bravi possono provare 
a g iochere ll are con due o più palline 
imitando i gioco lie ri (m/1). 



Gioco ciel campo detto anche 
sete111a11a, pea o paradiso. 

Esisteva ne l 1 ·antica Roma e come 
oggi poteva avere la ro rma cli un ret­
tangolo o cli una sp irale e rapprese nta­
va il labirinto nel quale bi sognava 
entrare ecl usc ire. Presso i cri stiani il 
rettangolo simboleggiò la pianta della 
chiesa mentre il se ttore centrale della 
spirale prese il nome di "paradiso o 
gloria '"'-"'. Adesso. come a ll o ra. il 
gioco consiste ne llo spingere . sa ltcl­
lanclo su un piede. una pietra f'acc n­
dolc percorrere tutte le caselle. Esiste 
pe rò un 'a ltra ve r ione dello stesso 
gioco che richiede il lancio ciel sasso 
in una case lla e il salto de lla stessa 
dopo aver racco lt o il sasso ,!:,_ Nella 
prima vers ione il g ioco era la di spera­
zione dei genitori perché nell o spin­
ge re la JH! a i bambini consumavano la 
punta de lle . ca rpe '13

' (111/I} 

E' arrivato l'ambasciatore ... 
Oh! quante belle figlie Ma­
dama Dorè ... 
Oh! che bel castello ... •· 1 

La prim a è un a cn nzonc ina di 
ronda che ne l Medio Evo aveva uno 

stretto rapport o con la realtà; assieme 
alle altre due rappresentano scene di 
maritaggio cantate e mimate che già 
nel Trecento. come ass icurano alcuni 
studiosi . vedevano gi ungere l'amba­
sciatore per '·scegliere la pi ù hell a" 
oss ia la sposa per il Signore o per il 
Re '·"'. 

Sono echi cli danze antiche perve­
nutici so tto forma di canzonc ine 
infontili. diffusiss ime in Italia e altro­
ve, rari ss imamente in parlate locali . 
Ecco il testo raccolto nel 1895 dall o 
studioso di fo lklore L. Pctcani 11

'' . 

Il gioco del/' ambasciatore (eia noi) 
si fa così: Una fi la di hi111he da 1111a 
pane e, di fronte /' a111/Jasciatore che 
m•an:a e indietreggia ca111ael/a11du: 

E' wTi1·a10 /' ambasciatore. 
O Ci. o Ci . o Cella , 
E' arri\'{/ fU /'a111basciato ff. 
Un giol'ane ca\'{//ier1 

L · a111hasciatore si fer ma . poi 
arnn:a cd indietreggia la schiera 
uniw . canwndv sullo stesso 10110: 

Che cosa 111ai rolete. 
O Ci. o Cl. o Cella . 
Che cosa 111ai l'Oletc, 
O gio1·i11 e caralier' 

Poi il dialogo prosegue: 
lo voglio la pilÌ hella . O Ci .. . 
lo 1•oglio la più bella. 
Son gi0\'(/1/e C([ralier! 

1\t!a chi i: la pitì hella . O Ci .. . 
Ma chi i: la più hella 
O giovine C([\'{/lier 1 

(Nome cli una bimba) i: la pilÌ 
hella ecc. ccc. 

\lenite pure a prenderla .... 
lo son re111110 a prenderla .... 
la piglia per mano e poi la riporta 

nella rila: 
Non ruglio pilì a1·erla ... . 
Ma che cosa ,.· ha fallo ... . 
1\tf" lw dello lmrtto ( o gobbo. o 

zoppo) 
511 faccia111 la pace ... 
Tutti uniti in gi ro tondo 
La pace sia falla ... . 
Come si vede è un gioco che sicu­

ramente molti di noi ricordano e che 
da all ora non è cambiato molto. 
Ognuno però ricorderà un · ari a e un 
testo diverso il che è assolutamente 
normale trattandosi di versi traman­
dati ora lmente. 

Allo stesso modo si giocava con le 

La St"lti11w 11a o 11<·11 : 1/ 11·1wci1110 del g ioco ricorde1 111 1•i<111111 dclle1 ,·hicse1 co11 /"11hsid,· ,·le, e11111dl, · laterali (Lu,·i11i, ·o 197</J . 
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canzoncine 
Oh qua/Ile hel/e .fìglic Mada111a 

Darè! 
Oh che hel rnsrello 111aco/ìolìolero 

molto a<la11c per un primo approc­
cio con canto a dialogo. movimenti 
sulla scena. mimiche ccc .. 

II gioco dei colori;•, 
Riportiamo da L. Pcteani 1895 : 
Il gioco dei colori a Gori:::ia e nelle 

alrre pani del Friuli si fa così: 
Si dispongono in fila i fanciulli e a 

ciascheduno si dà w1 colore . Un 
hi111ho /1111:::iona da angelo e /" alrro da 
diarnlo. Si presenra qucsr" 11/ri1110: 

- D011. don 
- Cui /" è? 
- Il cirihiricornlis.1' " " 

-Ce 11! 1·c? 
- Un color. 
-Cc color 
-Color. color .. qui dice 1111 colore. 
Se il colore 11011 c'è lo si 111a11da 

1·ia: se c'è il colore 110111i11a10. gli si 

l 

l' arrii ·a to f't1111bt1,1·cia101'/' .. . 
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do111a11da: 
- Cual /"è? 
Il dial'Olo guarda i hi111hi e prorn­

ra d' i11do1·i11are la f)l'/'so11a che ha 
quel colore. e se f"i11do1·i11a se la 
piglia: alrri111e111i lo si fa correre. 

Poi 1·ic11e r angelo: 
- Di11 .di11! 
-Cui f" é'! 
-L'ag1111!. 
-Ce 11! 1·e .? 

- Un color 
-Cc color? 
- Color , color ... Procedi111 e1110 

come sopra. Co11solazio11e dei bambi­
ni che 1·a11110 con l'angelo e scomodi 
quelli che 1·a11110 col ciribiricornlis 
(m/f). 

R.M .Cossar indica anche una 
variante di questo gioco che non pre­
vede la partecipazione cle ll" ange lo e 
del di avo lo <l' •: 

Ninura, 
Bi eia fruw , 
Da111i 1111 color. 

iL I 

-Se color ? 
- Color di sespa 1·erda , 
quand che f)l(la j1ì la }lor! oppure 

color di caros1ìw d'aur! (espres-

sioni be lli ssi me queste ultime elci 
colori che andrebbero conservate) 

La giardiniera d'oro <·, 
Le bambine in fila per due e con le 

braccia alzate per far passare sotto le 
compagne (fare il ponte o l 'a rco) pro­
cedono cantando: 

Tra , Ira , Ira 
passa la giardiniera d 'oro (bis) 

e a questo punto le braccia cli una 
coppia s i abbassano catturando una 

g iocatrice. Seg ue un breve dialogo: 
- Se as111 11w11gia1 ? 
- Pan e lai 
- Se aslu be1•u1 
-Pan e bm1 
- Buw f ur chef b11gcll/l' 
Per esse re libera ta la prigioniera 

deve fare il verso cl i sputare e il g ioco 
ripre nde ,!, , ( f) . 



Le belle o brutte statuine 1•
1 

Mentre una bambina sia solfo le 
altre assumono posizioni che clcvono 
ri rars i. secondo quanto stabilito in 
precedenza dalle g iocatri c i. ad un 
mes ti ere (cant ante. ba llerina, sa rt a, 
lavandai a) o semplicemente " fare la 
hclla o la /Jm11a". 

Chi s ia sollo dovrà concedere a1 
giocatori un lasso di tempo per siste­
marsi, tempo che sarà scandito eia 
una filastrocca. Po i sceg lier~• la s1a111i-

11a che a sua parere è la più riusc ita e 
a que lla spellerà di sWrr! solfo e cli 
giudicare. 

Il gioco presenta varianti come 
que lla che prevede cli fare indov inare 
a chi sia solfo ciò che i I gruppo o i 
gruppi hanno vol uto rappresentare (f). 

L'arbul ,., 

Allorno ad un paletto piantato a 
terra i gioca tori fo rmano un cerchio 
tenendos i stre tt amente un iti con le 
bracc ia di stese appoggiate sulle spal­
le cie l compagno. Il gioco consiste 
nello spingere a destra. sinistra , avan-

____ .. 

i 

Oh.' q110111c hcllc figli,· ,\ lad,111111 Ouri·. 

ti , indietro. finché uno elci giocatori 
tocca o abbatte l' albero, il che lo fa 
uscire dal gioco. Vince chi resta ulti­
mo. I giocatori possono essere tanti o 

pochi (m). 

Il gioco della corda''': 
La corda veniva so1tra1ta ai genito­

ri che la usavano per lavoro. ma in 
mancanza veni va sostituita ei a lunghi 
rami cli piante rampicanti (edera o 
alt ro). arrotol ati su se stessi tanto eia 
fa rne un grosso cordone che. tenuto 
eia due bambine, serviva a fare sa ltare 
le compagne aumentando gradata­
mente l' altezza. 

'I 

Una normale corda piegata in due 
ccl attorcigliata su se stessa o il cordo­
ne cli ra mi verdi cli cui sopra. o un 
bastone abbastanza lungo veni va dato 
in mano ad un giocatore che doveva 
girare su se stesso o muovere l'arnese 
ei a des tra a sin istra face ndo lo passare 
sollo i piedi dei compagni che dove­
vano sa ltare ev itando di essere co lp i­
ti . Chi non era stato pronto a saltare 
usc iva dal gioco o pagava un pegno 
(m/f). 

I...___, ., 
I 

La bambola 

Era di pezza. poteva essere costi­
tui ta da un semplice sacchetto di tela 
rettangol are ripieno di stracci, fieno , 
crine o segatura . All 'altezza di quello 
che doveva essere il collo, il sacchet­
to veniva strello da un laccio per for­
mare la testa sulla quale veni vano 
di segnati occhi. naso e bocca: il 
panno nel quale era avvolta celava le 
parti mancanti. Un pezzo di legno e 
perfino un sasso bis lungo avvolti in 
un panno potevano fare le veci di una 
bambola. 

Per la bambina che ne possedeva 
una. bella o brutta che fosse. la bam­
bola rappresentava il bambino da 
curare. amare. accudire. nonché se 
stessa e il suo istinto materno. 
L · oggello deve dunque essere traltato 
come fosse un bambino '-"·•. 

I giochi di gruppo più comuni 
: 11ch del chic/1 •·•: nascomkrsi 

:11c/1 del !Oc' '.'. rim:orr~rsi. 

guardia e ladri o il giar e li' s11ris ,., 

. :. '.?.-;,/ 
Q' -~-~ 

✓~->-
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coca mia o s· ci11chc con ddk ghian­

d,• . con k passerelle. ,, con bigli..: di terra • 
cotta o di , ·ctro. 

quauro cw110111' ·•. 
sa /ra,1111ssa'· ': salta r,· sulla schiena di un 

compagno che ,1:1 inc lin:11 0 in avanti con le 
mani appogg iate , ullc ginocchia. poi com::re 
avanti e mcner,i in po,;izion<.: p.:r JX'nllc tterc ad 
a ltri di salt are . Tah·o lta il g ioco era accompa­
,;nato da un a lìia, tnx-ca. 

salralmraca e 111w par sora' '' sa ltare 
, ulla ,eh iena di un ragazzo in posiz io ne curva e 
con le mani appoggiate ad un muro e rimaner­
, ·i agg rappato ,aldamcnte in modo da servire cb 
,o,tcgno ad a ltri fonnando una ,a tcna la più 

lunga pos,ibilc . Il gioco e ra anche detto cajfl; 
JX'rché tale era b parola che bi , ogna,·a pro nun­
ci:ire JX'r chiederne la ,o,JX'n, ionc. 

li' peis•·•: d:i di , tanza stabi lit a lanciare un 
~a,,o pi :H to in dirl"zione di un oggc-110 o <li un 
contenitore dove ,ono <tate riposte le.: puntate 
(mone te. botton i. conch,glic ccc.). Reg ole con­
corda le in an ti cipo rego l:ivano le ,·incile sia che 

,i colpi!\"t.' 1·oggcuo o che vi ~i ::l\'\'icinassi:. 

la l/l{l/l(J{/(/ ' ' : un g iocatore , tava in piedi 

con l" a,·ambr;,cc io pi egato lungo il torace e la 
mano aperta appoggiata al volto in modo che 
,crvi"e da paraocchi o. Dall a parte ce lata , fila­

v;ino i com pag ni uno dei qua li dav a un a 

manada. 11 gioco con, i, teva nell'indovinar.:: 

chi aveva col pito. 

passacù/i''•: pas;.are carponi sono le 
gambe allargate d1 un g iocatore 1I quale , 1 
di vert iva a colpirne il sede r<.: . 

::11ch di giara 11arhd' ' moscac icca con 
fila , 1rocca a dialogo: 

Giara uarha I Se jas piard111? 
- Una gusela di re/111! 
-.lo .jai ciarada 1 1./o . jai ciarada.1 

indov inar<.: il 110111'! de lla prigiomera . 

sc1111cli11111la •·•: na ,condere qualco,a 

SC'llllllu.ua: na contl cre un piccolo ll!_!ge t· 
to in uno di 1rnmero,i mucchietti di , egatura . 
c ru ,ca o , abbia . 

clap111 ''': colpire con un , a,so o pallina di 
ferro una pila di monete acca1a, 1a1c tutte ri vol­
te dalla , te ssa parte (te, ta o n oce). Il l,111 t· i;1IO· 
re aveva diritt o di appropnar, i di tutt e quelle 
d1c era riu, cito a capovolgere . Per quelle che 

mo, travano la , te;sa facc ia , 1 di ceva uasca ! 
S1 usavano mo nete fu ori corso che. natural ­
mente . per i giocatori ave vano ,011,cr,ato il 

lo ro v;ilo rc. 

il ji'(//e mpp11cci11u ,·, ha perso la 
ciaharra .. 

lis bujit!is''': bo lle di ,apone. 

si11g11I sangui ,., : a lt alena che poteva 

es,crc co,tituit a da un·a,-e in bilico , u un 

appoggio o dalla cuarda de l carro fi s,ata ad 

una trave o ad un r;1mo d 'albero. 

zuch di purcingio •··: na ,condcre un 

seme di carruba o altro nel pugno con rel at iva 
fil astrocca 

zuch cli 11w11111is o di p11gn111 •· •: mct • 
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tere uno sopra l'altro mani o pugni. sottraendo 
sempre• più vc llli:cm,·nte quello di sott o. çon 
rclati\'a fila, trocca: 

crossula '' ': can1111i11arc con trampoli fatti 
cli r,uni cl'a lhcro o meg li o da due aste con 
appoggi per i piedi s istemati a no n più di tren­
ta centimetri da terra. 

cjodrcura'' ': seggiolino fo nnato da quat• 
tro bracc ia incroc iate per portare un bambino 
picco lo. 

clas •·•: i c inque sasso li ni . quattro da rac­
cog liere mentr<.: s i fa saltare il quinto. 

sere/i •· •: il cerchio metallico della bo tte si 
facc,·a rotola re sulla s trada e s, manda va avan­
ti spi nge ndo lo con un bastone . Se invece il ce r• 
chi o era fatto di grosso filo d1 ferro. ve ni va 
tenuto in pos izio ne retta e sp int o pe r mezzo d, 
un manico con ga ncio anch 'esso fatto di fil o di 

ferro. 

sgurli •·•: la trottola sagomata in casa 

doveva esse re messa in moto usand o una fru • 
, ta . il laccio della quale _veniva a tt o rcig lia to a l 
JX'nlO centrale. Vinceva chi riusciva .1 farla 
gi rare più a lungo. 

Di proposito e con rammarico. 
lasciamo fuori alcuni giochi cli abi lit i, 
come quello chiamalo pandul . consi­
derato l'antenato del baseba ll. perché 
non li riteniamo adalli ad es ·ere por­
tati in scena '·"". 

Le filastrocche 
Fin dall a più tenera età i piccm, 

imparavano le fila strocche da recitare 
ora sull e dita della mano. ora sulle 
parti del vi so. ora battendo le manine. 
Spesso erano verseui rimasti ne ll a 
memoria degli anziani o inventati lì 
per lì canticchiati lentamente. servi­
vano a conci li are il sonno dei bimbi . 

Una nutrita se ri e di questi '·poe­
metti infantili '' sono stati gii1 pubbli­
cati dal Cossa r (1934 pp. 128/132) e 

• 
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dall"insegnante L.Maclama ( 1991 pp. 
41/54) . Sono tes ti c he ci accingiamo a 
proporre con una e ventuale tra spos i­
zione scenica. 

Sappiamo che le bam bine più 
g randi (talvolta g ià a partire da i 
sci /se tte anni) doveva no pre nde rs i 
cura dei rrat e llini più picco li : le rila­
strocchc eia recitare sull e dita de ll a 
mano o sul vi setto, que ll e pe r far 
mangiare i I picco I ino ecc. potranno 
esse re rec itate dall a bambina più 
grande sulle manine ciel bimbo/bimba 
più piccolo cli cui. anche ne l g ioco la 
grande clovrù sempre pre nders i c ura. 
In mancanza de ll 'a ttore piccoliss imo 
potranno essere recitate a ll' ind iri zzo 
della bam bola. 

In un quadro cli bambine che . in un 
ango lo della scena . s tanno g iocando 
(sasso lini , palla, corda. bambolina) o 
lavora ndo (merle tt o a rusc lli ). la ril a­
strocca into nata eia una cli loro potreb­
be venire ripresa in coro. Ma s iccome 
cli ogni rilastrocca es is tono più 
varia nti , s i rar?t in modo cli introdurre 
anc he quelle (v. o ltre). 

Diverse rilastrocche s i pres tano a 
esse re scandite con voci, passi , battu­
te cli mani . g iravo lte ccc .. da eseguire 
in se rpentina g uidata dalla g ra nde. in 
cerchio. cambiando ritmo , passo, 
direzione. Il g ioco diven ta così un 
av viame nto alla danza. 

Esempio cli fiJaqrocche eia utilizzare : 

Ecco un esempio: 
Gi11gì11, gi11gì11 caròtulis 
la fiès ta dai 1111 vìz 
e bàlin li' pa11rià11is 
e s1ì11i11 li' suris 
Stesso ritmo ma con gesti o pass i divers i 

per: 

Azin. azin a 11oli.1· 
c11111ò c' al duar il lo/ 
111 ciaparin pa coda, 
111 111e11ari11 ral ciot. 
Ritmo. gesti e pass i divers i per h.: seguenti 

strofe che ve rranno intercalate alle precedenti: 

lari al 11111/in 
c1111 r1111 sac di .rnrasi11 
c1111 r1111 .m c di sorc 
e il 11i11i11 j1ì tal ort 

Altro ritmo. gesti e passi: 

Dindon pacar/011 , 
tre polpetis sul halr.:011 . 
tre 111il11.1· in ral cussur . 
siora Betafa.1· 1111 .fi'/II. 

Alcune filast rocche si prestano ad 
essere recita te in coro e a dialogo. E ' 
il caso di : 

/ara 1111a fr111111a pissi11i11a . pissi11i-
11a 

che veva 1111a ciasura sula 111011r 
veva 1111a giali11111a pisi11i11a pisi11i-

11a 
che Jaseva 1111 ovur pisi11i11 pisinin 
e fase\'{/ 1111a Jorrai111a pisi11i11a 

f)I Sl /11110 
e 1111a p11li11r111a pisi11i11a pisi11i11a 
e la Jmr11ra pisinina pisi11i11a man­

giava d111 ,'·" 1 

i cui versi. a cluc a clue. possono essere fa lli 
rec itar~ alt ernat ivamente eia due o tre gru ppi cli 
bambini. mentre l' ulti mo dovrebbe essere cle110 
da 1L11ti ral lentando il ritmo. 

Lo stesso può essere fa tto con altre 
lìlastrocche come Ursula pamssula 
che s i prestano al di alogo e Cianra 
cianta od11la che potrebbe seguire la 
precede nte. 

Un altro coro a di alogo potrebbe 
essere costituito da una serie di conte. 
Anche in questo caso i bambini , divi­
s t 111 due o tre g ruppi . verrebbero 
s iste mati uno cli rronte a ll 'a ltro, pron-

. . -
. · · - .. 

ti a "slìdars i" a mezzo voce. Parole 
accompagnate da gesti (bauiti di 
mani , di piedi , movimenli del corpo o 
delle braccia) diversi per ogni gruppo. 
in un crescendo che porterà tutti i 
gruppi ad unirs i nella final e. Infine ci 
si ricordi della poesiola gorizi ana che 
potrebbe essere rec ita ta dall"intero 
gruppo a chiusura di uno spettacolo. 

Non ste erodi che C11riza ... . , c. 

La siora Beta 
Storiella diffusa in molte varianti 

che si prestano ad esse re scenegg iate. 
Ecco come il tes to raccolto a 

Gorizia " -' 1 potrebbe essere interpreta­
to dai nostri bambini : 

Pèrsonaggi: il bambino. la mad re. la signo­
ra Be ta. la mucca. il prato. il fabbro. il maiale. 
il coro fom1a to dai bambini in sovrappiù o da 
tuui i panccipanti . 

Oggcui : una bar~lla pe r il bambino: un 
Cèsto pèr la sig.ra Beta. un paravento cli cano­
ne raffigura nte il bosco. sci maschere con 
manico per ognuno dei sci personaggi eia usar­
si al mom~nto opponuno. 

I personaggi disposti in semicer­
chio o in altro modo sulla scena. 
avranno con sé la maschera che, all"i­
ntzto terranno nascosta dietro all a 

.... - •"! 

~ . - . -- ­
. -

Quando /'aulo ert1 ancora nt'f 111011do dei sogni (dt1I libro ,. ,\mir/e. hanclclc. /J<'h'JJ<'rt' 1' · I / 2). 
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schiena. Il coro. fonnato dai bambini 
che non interpretano nessun perso­
naggio. starà in di sparte: il suo ruolo 
sa r;1 quello di fare !"eco. 

La voce fuori campo avrù il com­
pito di raccontare la storia: 

, ·occ fuori campo: 

Una ,·o /f{I iara 1111 }Ì'/11 che larn par 

11110 s1rada SIU'la e ià piard111 la so 
harew 

(p;N,a il ba111bi11 0 che saltellando , u 1111 

pi c(k o lanc iando mo lt o in a lt o una pallina in 
modo che ri cuperando l;i 11 011 , i accorga di per­
dere la tx: rrc tt a) 

voce Le.: La ià cimada la siora /J ew 
(pa"a vclocemc 111 c la , ignora Bew che 

raccoglie la lxm: ll a e "' lllCIIC nel suo CC SIO. 

mentre il bambino ,i accorge di averla perduta 
e to rn a , ui , uoi pa , s i). 

Intanto la signora /3ef{I che è tor­
nata a l suo posto. tira fuori la berre tta 
e la scuote energicamente per farle 
prendere aria. ma soprattutto per farla 
vedere. 

voce f.c .: Il fm1 ,·a ca la sioru Be/a a 

/assi dà la so hcire1a e la siora Bew gi 
dis: 

voce della , ignora Be ta che s, i: messa la 

masch~r;i sul vi '\O 

Ben se 111i p1wr1i.1· pan. io li doi la 
10 bm·ew' 

voce del coro rincalza. fone e lc111a111cn1e : 

Ben se 111i p11ar1is pan. io li doi la 
10 harcf{I! 

1W11sch,·rc d,·i p, ·rso1111ggi della .. Sium /Jew -- reali::oti do Mana Cos;o\'i·I: la siuro /J c111 . la 11uiri, 

la rncill, il pro! . il jrn'l'i. il 1mr:el. 
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(i l bamh111u ascol ta . cs i1a 1111 allimo so rpre­

so e s i avv ia .. ) 

voce r.c.: // ji-111 ,·a ca la mari a _{assi 

chì pan e la mari gi dis: 
voce cldla madre eia dietro la m asc hera 

Ben se 111i 1mcir1is il fai io 1i doi il 
pan 

voce del coro rinca lza . fo rt e e scandendo 

bene le paro le 

hcn se 111i puauis ecc ... . 
( 11 lx 1111bi110 co rru cc iato. ,nani di e tro alla 

sc hi e na fa quakhc pa,so a tes ta ba,sa. po, ria l­

za clcc1 same 111c il c ;,po e s i clcc iclc ) 

voce Le . Il _{ml ,·a ca la l'{tcia a /assi 
dà il fai , 111a la rncia g i dis: 

voce de lla mucca eia dietro la m asc hera 

Se 111i 1nwr1is ilfen io li doi il lai 
voce elci coro che ripet e c ome sopr,1 e wllo 

s tesso 10 11 0 (il bambino che 110 11 può rinun c ia re 

a ll a sua bcrrc11a s i g ralla la 1es1a preocc upalo e 
va) 

voce r. c . I I ji-ut ,·a fai pral e/r e g i dei 
il fen. 11w il prat g i rispuint : 

voce del pr,110 dietro la masc he ra : 

Se 111i das la fai: io ti dui il fen 
voce de l coro come sopra . 

(i l b imbo se mpre più imbaraaato si ricorda 
d, avere in tasca un a p.dlina, la tira fuo ri . la 

g uanla . la lanc ia in aria. po, s i ricorda cli ave r 

pcrso la berrc11:1 giocando a palla , s , tocca la 

tes t:,. ripone la pallina e va) 

voce Le .: il f/'/11 ,·a ca / fm ·ri a /assi dà 
la fa i: . Il favri g i dis: 

voce de l fab bro da dietro la ma , chcra : 

lo ti do i la falz nw 111 111i de ,'ÌS 
puarià /' orgie/ 

co ro che ripete .... bambino che dimostr;1 la 

sua cresccnl c in so ffe renza e , buffando cal cia 
qua lco,a che no n e s is te) 

voce f. c. Il f /'1/t va ca/ purzel a /ass i 

dcì /'orgie/ , a/ora il pur:.el g i dis 
voce del pursel so ll o la n1aschcra : 

Se 111i das la gland iu li do i /'arg1d 
voce del coro che npcte. il bambino g uarcla 

ve rso il bo,co e s i avvia di co r, a face nd o un 

grande g iro. passa d ic 1ro il pannello del bosco 

<love si ferma un islantc 

rnro: La g lant va cioli tal hosc 
e. mentre il bambino esce cb di e tro il p:1ra­

vcnto ... 

rnro: La g /ant gi da al 1mrzel . 
.. con un sacchc110 di ghiande che deporr,, 

a , pied i del pu r1.cl c he ha la m:,,d1era . 

A questo punto 1u11 i i per, o na ggi potrebbe­
ro , tare in fi la . distant i uno tlall'altro in modo 
da la sciare p;issarc il h;unbino il quale dopo 
aver (kpo,to il , acchc110 cli gh iand e a, pied i de l 

pur1.d procl'.d~r;', a z ig zag p ;11 .. , ando ora dav:111-

ti ora dietro ognuno <k i pc..: r~onaggi. 111t.:111rc b 

voce fu ori campo o il coro ~c111di ,co 11 0 ,c111pr...: 
pii, velocement e il res to clcll ;, Jìl as trocc;, che 

potrebbe c~~crc accorcia1:1 in quc" to 111<H.lt,: 

la g la111 gi dà al /)(1r: c/. /'arg i<' I g i 
dà al JaFri , la jèil: ., i dà al 11m1 . il fen 
gi dà alla ,•aciulll . il lui ., i dà a lla 



mari. 
ralle111ando progrcss iva1m:ntc: 

la mari gi dà il pan. il pan gi dà 
alla siora Beta 

il bambino fa il ges to di deporre il pane ne l 
cesto c he la signora Beta ti e ne appeso a l brac ­
cio e s i pianta davanti a lei d iritt o a piedi gi un­
ti e mano tesa. La s ig no ra Beta 111uover,1 le nta­
mente il dito indice in seg no minacc ioso, 
riporr,1 la masc hera ne l cesto . tircrit ru o ri la be r­
retta e la conscg ncr:1 al bambino c he rei ice la 

lancicrit per aria me ntre il coro esc lamedt: 

Ua!,I 

Note e suggerimenti : 
- I bambini dovranno imparare a 

muoversi sulla scena nel momento 
giusto. affinché i ges ti co incidano con 
quanto viene detto dalla voce reci tan­
te e non creare tempi morti . 

- La parte delji'ur è la più diffici­
le, ri chiede spontaneità. ma non trop­
pa. I ges ti cli di sappunto qui suggeriti 
possono essere cambiat i tenendo 
conto che devono esprimere un cre­
scendo cli im barazzo e contrarietà . 

- Nell a finale la fil astrocca è stata 
accorciata perché c i è parsa troppo 
lunga e diffic ile per essere fa tta rec i­
tare eia un coro cli bambini. Null a 
vieta di ripri stinarla nella sua vers io­
ne originale o di imrodurre oggetti il 
cui pre lievo e successiva consegna 
andrebbero stud iati con tempi e gesti 
adeguati. 

- Mancando bambini il coro sarà 
form ato da tutti i bambini presenti . 

- Trattandosi cli bambini discipli­
nati si potrebbe fa re in modo che il 
coro, all ' inizio in un angolo del pal­
coscenico, si trovi , a l momento giu­
sto,die tro al personaggio cli cui deve 
ripetere la battuta. 

- Infine la voce fuori campo 
potrebbe essere sostituita dal perso­
naggio che racconta la storia al pub­
blico 1·'". 

I canti di questua 
In certi per iodi dell 'anno, i bambi­

ni andavano a "quest uare" il che non 
significa, come troppi credono anco­
ra, che andassero ad e lemosinare. La 
questua rappresentava un dare/avere 
nel senso che chi vi prendeva parte 
portava un augurio, una preghi era. 
l'acquasanta all ' Epifania o il fuoco 
benedetto il Sabato Santo ccl in Cé1111-

bio riceveva un clono: pane. frutta 

secca. un cl olce tlo o una monetina. A 
Carnevale i bambini di Gorizia gira­
vano travestiti eia hclle mascherine: 
portavano l'a ugurio cli buona fortuna 
delle maschere; per Tutti i Santi anda­
vano a pregare il pag1111t dai 11111<ll'Z 
(una tradi zione antica voleva che, 
mancando una persona cara si di stri­
buisse pane in sua memoria): fra 
Natale e l' Epifania l'usanza voleva 
che si andasse a portare la notizia 
della nasc ita del Bambino Gesù can­
tando una pastorale. 

A San Rocco ne abbiamo raccolte 
due: il Na11Si Na 11si e i Tre Res delle 

quali abbiamo provveduto a trascri­
verne parole e melodia 11 11

• 

Il Na11Si Na11si in particolare è stato 
insegnato ai bambini di Borgo 
S.Rocco e da qualche anno l'antico 
canto è di nuovo ogge110 di questua: 
un gruppo di bambini. spesso accom­
pagnati dal parroco 1"·

1
• vanno di casa 

in casa. bussando ad ogni porta e 
quando questa si apre intonano la 
pastorale. In primo piano si possono 
vedere i personagg i del presepio: 
Maria che tiene in braccio il bambi­
nello avvolto in un panno, Giuseppe e 
il pastorello. Terminato il canto al 

l'a1111el/1 re1Jjig 11 rc 11111 il ho.,t ·o cli1,i,111 d,11/<1 da.,.,c t/lflllhl ddla s,·uula Ni.,111 11 ,u/u. 
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grido di Sciops. sciops. siorn parona 1 

la piccola comitiva si \·ede ricompen­
sata con doni o una somma di denaro 
che la parrocchia des1iner;1 a bambini 
bisognosi. 

Sceneggiare questa tradi zione non 
presenta nessuna diffi co lt :1. è stato gi;1 
fallo dai componenti del gruppo '"Lis 
Lu . ignutis .. che però non erano stati 
adeguatamente preparati. 

Il Nansi nansi 

Come procedere: 
- insegnare il canto ai bambini 

affinché impari no a cantare tulli 
insieme. pronunciando bene le paro le. 
senza gridare. ma abbastanza ror1c 
perché la platea li senta. 

- Farli muovere in gruppo sull a 
scena. in cori co con in tes ta la 
Madonna. S.Giuscppc e il pastore. 
Uno di loro suonerà un campanellino. 
un altro reggerà una candela. un terzo 
avrit una pecorella o un cagnolino che 
terrà in braccio oppure trasc inerù un 
ca rrettino sul quale sa rù stato fi ssato 
l'animalino gioca tt olo ( che non 
dovrù essere di peluche). 

Arrivati dinanzi ad una immagina-

ria porta. i I pastore rar;1 i I gesto di 
bussare con il bastone. 

Nell'immaginaria casa vi sar;1 una 
bambina seduta su uno scagne11 0 con 
un tombolo sulle ginocchia. intenta a 
lavorare il merletto. La bimba deporr;1 
il suo lavoro. far it il gesto di aprire la 
porla e i bambini: 

- 811110 sera siora parono ·/'è 
Nada/! 

e ini zieranno a cantare terminando 
con il grido di Sciops. sciops. siora 
paro11a 1 

La padrona di casa dcporri, un dono nel 
cesto. rdlO da uno dei cantori c il cort eo si 
avvicr,, , uonJndo il campanellino ad un'altra 
immagi naria porta per ri pete re l'az ione un;1 
,cconda cd ultima vo lt a. 

Note e suggerimenti : 
- La Madonna avrà in testa un 

telo azzu rro o bianco che scenderù 
lungo i fianchi e che. se abbastanza 
lungo. potrù esse re drappeggiato 
att orno all a per~ona. S. Giuseppe por­
teri1 sul costume una mantella o qua l­
cosa di similmen te acla 11 0 e avrà in 
mano un bastone da pellegrino . 
Anche il pastore avri1 la man tell a e il 
bastone del gregge. Il o i campanelli­
ni (non più di due o tre) dovranno 

simulare que lli cie l gregge in cammi­
no. il quale potr;1 essere rappresenta­
to . come abbiamo eletto. eia pecore lle 
cli cartapesta eia portare sottobraccio o 
montate su carrettini molt o rustic i. 

- Volendo. 1u11i i bambini ciel 
gruppo potrebbero impersonare i 
pastori portando sul cos tume mantelli 
acla11i . 

- La candela accesa o una lampa­
da portatile deve se rvire acl ambienta­
re l' az ione cli notte. 

- La seconda casa potrebbe esse­
re abitata eia un bambino che imper­
sona il falegname: avrù per lavorare 
una tavoletta , una non troppo piccola 
sega, un marte ll o, ma clovrf1 farsi 
insegnare i ges ti ada tti . 

Là ciantà pai Tre Res devant 
li' puartis dai contadins di San 
Roch. 1

·'
11 

Il canto elci Tre Re è stato pubbli­
ca to assieme a ll e filastrocch e. al 
Na11Si 11a11si e acl altri canti ne l già 
ci tato vo lumett o ·'Li.1· L11sig111r1is di 
Bore San Roc". Il canto, molto diffu­
so su tutto il territ ori o reg ionale e 
oltre. presenta molte va ri anti: quella 

Un "fiorc 11u ,, <' 1111a tradi:iom• rirrornw : il ,,f\!an.,i 11r111~·i ,, fra le casi' dd horgo gori:ia11u (Natale 1993). 
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Lu ,111nr11u d, ·1 .. Fu· I< ,· .. " I 11 ,•.\fc (dal /1/Jro .. .. \ ll(fr/,·. /, ,11,dcl, ·. />ctcp,·1 ,·. p . 9f)) 

raccolta a S.Rocco pochi anni fa è 

stata fedelmente trascr itta dalla nostra 
Cec ilia Seghizzi e così deve essere 
interpretalo da i bambini goriz ian i. 

L'azi one dovrebbe svolgers i ne ll a 
stessa identica maniera ciel Nan s i 
nansi sosti t uenclo Maria. Giuseppe e 
il Bambino Gesi:1 con i Re Magi. 
Questi avranno i11 tes ta una corona cli 
carta cl orata . il so lito drappo a llusi vo 
su lle spa lle. u11 0 cli loro avrà la faccia 
annerita. Le cronache cie l tempo rife­
riscono che i bambi11i ca11tavano ingi­
nocchiati davanti alle porte. mentre i 
pastori portavano u11a ste lla . 

Altre ques tue potrebbero essere 
sceneggiate: il portare 11e ll e case il 
fu oco benedetto pe r Pasqua e ricevere 
come compenso l'uovo socio per gio­
care: andare a portare l' Acqua Santa 
per l'Epifania e i11 compe11so: mo11ete 
o dolci: là c ioli il pag11 111 . par Due i 
Sans. cai co111adi11s da la !3lancict'" 
ccc ... ma fino ad ora 11 0n sono stati 
trovati ca111i o versi che s i riferiscano 
a tali usanze. Questue. g iochi. mod i cli 
dire, proverbi , i11clovi11elli. cli cui sono 
ricchi gli scritti elci Coss:1r. potrebbe-

ro essere utili ad uno sc rittore/sceneg­
gia tore ama11te della vita popolare e 
di sposto ad evi tare i so liti stereotipi. 
l11 o ltre i materi ali. a suo tempo rac­
colti nei vari vocabolarietti. l' analisi 
degli scri tti cli autori noti e meno noti. 
il ricupero delle terminologie ancora 
i11 possesso deg li a11ziani nati e vissu­
ti in loco. ev iterebbe la completa 
dispersione cie l patrimonio linguistico 
de i sa11roccari. 

Il gioco dei " nuviz" 
Imitare gli adulti , sopraltutto per­

ché 11011 avevano a11cora l'etù per fare 
le stesse cose, era uno de i giochi pre­
feriti de i bambini . Eccone alcuni: 

- a11clare i11 carrozza: un bambino 
ru11ge eia cavallo. gli si passa una 
corda abbas1a 11za lunga sopra le spal­
le e sollo le asce! le (le recli11i ). Al 
seg11ale il cavallo parte al galoppo 
me11tre il "paclro11e" imita co11 la lin­
gua il verso elci galoppo: 

- corriera a cavallo: tallli cavalli. 
un guidatore e ta11ti ragazzi che 
seguono: 

- ma a cavallo si poteva anelare 
correndo e cavalcando u11a scopa la 

cui parte cli saggina consumata raffi­
gurava la testa: 

- treno: una fil a di sedie rove­
sc iate a terra sulle quali prendono 
posto gli altri gioca tori . che provve­
dono ad imitare il fi schio e sbuffare 
del treno: 

- negozio: banco fa tt o eia una 
tavo la con tanti oggetti eia vendere. 
Denaro: bottoni , sassolini . figurine. 
conchiglie. ecc .. : 

- mamma e papà con la bambola 
figurante il bambino al quale si canta 
la ninna nanna. le fila strocche per 
farlo mangiare ecc .. : 

- la festa ciel matrimoni o: occa­
sione per ballare. Ecco la nostra pro­
posta. 

Si faranno entrare in scena prima 
le bambine: 

in ,t: rpcn1ina cantando un3 iìia, 1rocc:i 
oppure ,n gruppo. ognu na con un gioco d,vcr­
,o: sallo all a corda. pallina da fa re sallarc in 
aria bancndo le mani prima di ricuperarla . ccc .. 
in coda la più grande che dovrebbe 1enae per 
mano b più piccola. 

Sistemazione delle bambine sul 
palcoscenico: 

quak una si sicdcr,, sul proprio scagnd lo 
con il lavoretto d1 cuci to o di magli a o con b 
bambola. al lre due giocheranno per 1erra con i 
sassolin i che fa ranno s3J1arc in aria . una salic r.1 

alla corda ccc .. 

Basterà accennare ai giochi. per­
ch~ quasi subito una bambina into­
nerù una filastrocca all ' indirizzo della 
bambola o della bambina più piccola 
che tutte riprenderanno in coro. Le 
varianti. anch ·esse da riprendere in 
coro. potranno essere oggetto cli 
di scussioni : 

la 111é 11011a dis rnssì ... ecc. 
jo la sai in liii/ altri mur ... ecc. 
In scena entreranno i maschi dan­

dosi spintoni o spallate. oppure gio­
cando al sal1a11111ssa o al passarnli poi 
si metteranno in ce rchio per il gioco 
clell'arlml o altro. 

Le b:unbinc di straile dai maschi s1ar:11111 t> a 
guJrc..lar~. anzi indit:lrc:ggt.:ranno 1:x:r l:t :--ci:m: 
loro più spazio evitando di css,·rc rn involle in 
giochi troppo vivac i. Due b:unbinc si dispor­
ranno lungo un lato dd pake>st·e nico e faranno 
girar,· la corda invitando k compagne a sall a­
rc . 

A questo punto dovr;t succedae 
qualcosa che obblighi i ragazzi a fer­
marsi e faccia imervenire le bambine: 
uno dei maschietti giocando si farit 
male ... e. tenendosi la spalla e zoppi­
cando clirù .. . Ai. ai. ai! 
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Ll' bambine ,i ;l\'\'icinl'ranno. c i ,i ac-c-or• 
gcr:1 d1c nt>n \'i ì:- null a di gra\'C e da pan,· dei 
n1a~chi partiranno acc..: u"c v.:rso i 1...·t,mpagni . 

- Scs SW I 111! dicl' il ferit o dando uno 

spintone al n,mpagno. 

- No. 111 no sas 11a11cia st11 in pis' 
lntcrvc rr:1 a llora la bambina più grande . 

- ·re~ ora di Jì111la c,111 chisc· ·:ucs 
harhars.1 

Silcn1.io . Poi un· a1tra c,c lamcr:1 mentre il 
g rnpp,·tto accenncr,1 a ,c iog licr,i: 

- Jn si <i sposai mc .mr: :e bieta 
jìesw .' 

t.; 11 ·a1tra con cntu,ia, mo: 

-par:è 110 ·:11i11 di 1111ri: :> 

Le bambine in coro: 

sììì.' 
e ri , ·o lt c ai maschi: 

- 'Zujeso ancia ualtris? 
Ri , po,ta e sit:rnt e dd capo grnppo che con­

~ultçr~ con lo ~g uard o i compagni: 

ssssì! 
mentre la grande guardando \'er,o i maschi 

far:, cenno di ,i con la te, ta. 

Dal gruppD dclk femminucce : 

- ju sarai la ntll'iza! 
- jo. jo sarai la 11111·i:a.1 

La grandL': 

C11111ù fa rin la con/a pa la n111·i:a e 
pal 11111·i:. 

:--1:i ~chi e femm ine , i di videranno. si d1 , por• 
ranno in cad110. S0 11 0 lo sguardo vigile dell ;1 
grande farann o la conta le femm inucce. mentre 
i ma,chi , i comulte ranno. controll ando le con­
di zioni dd compagno e faranno ge,1i come per 
dire che tutto i: pa" at o. Poi farann o la conta i 
ma, chi brc\'e e ,·cloce. un po· brusca mentre le 

bambine a loro \'Olla ,i comul tcranno ,ottovo-

D<:>igna1i i due protagonisti . la grande che 
domina sempre la ; i1uazione. ma nderi1 i ma;.chi 
da una parte e le fe mmine dall"altra. 

I rnaschielli dovranno coslruire il 
.. ponon·• "'". 

Questo , ar,1 co;.t1tuit o da due a,tc di leg no 
in fi lat,· wrticalmentc in due piedi,1alli a croce 
come quelli che , i usano per l'albero di Natale 
o in q ualche alt ro modo. aste che ve rran no so r­
montate da un arco o semplicemente da una 
~tanga. A ste. arco e !-. tanga dovr,111110 c~st:rl." 
abbondantemente rivestiti di ram i verdi e di 
fi o ri (,e l' operazione del ri,·estirc ri , ult a troppo 
lunga. i rami \'erdi potrebbero essere sistema ti 
su l legno in precedenza in modo che i ragazzi 
abbiano solo da aggi u, tar li e da si>temare i 
tiori ). 

Terminato Ldlestimento del .. por-
1on .. i bambini si dedicheranno all'ab­
bigliamcnlo dello sposo spazzolando 
energicamente i suoi abiti tanto da 
provocare I ·esc lamazione piane. 
piane. no soi 111iga 1111 huratin! 

La ve;.iizionc si concluder,, con l' applica• 
zionc del mazz..: tt o d1 fiori sul cappello ment re 
uno di loro , i ricorder,, che nei matrimoni 
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/ti nellt polesan{ 
j'olesaner Jugenò 

Monelli Po!c.rn 111 , l'oll'sa11cr J11gc11d. carro/111a spet!tla a Lucia Ko11w1-ec , ,·w Formica N. 21 Il p. 
Gòr: (K11.Hcrlam/1 con il co111111c1110: "No ti par che la 11111/aria di Pola lc a11cia1110 /IICS di c!,c di 
G11ri::a \lim.1 R,cro ,- (coli. Mischou). 

occorre anche la mu,ica 

- Ca mancia la 11111sica.1 

-Pohe11. 1•a {I cla111u il Toni Cli 

/'ar111011ica. 
Un piccol o andrit in cerca del 

rnusicisia dielro le quinle. 
Il musicista potri1 essere un adulto che il 

b;1mbino accompag ner,, in scena ti ra ndo lo per 
la mano o per la giacca e di cendo : 

- Ti prei Toni, ti prei . vcn ca a 
s1111u par 1111altris! 

Oppure sar,1 un bambino del gruppo che 
andrà a prendere la sua fi sannonica e suonc r,1. 
Ma ,e non vi sarà nessuno di sposto a suonare e 
che le danze non possono esse re cantate (i l c he 
rapprc,ente rebbc la soluzione mig liore) . un"al­
tra so luzione potrebbe essere qucsta : quando il 
bambino tomerà dalle quinte g li si for:1 dire con 
aria di spiaciuta: 

- Toni ja dit che def s1u in lmtega. 
Il c;1pogruppo ,orprcso 

- Ma se la lmtega · I è ca dongia! 
Il bambino quasi piangendo e fo rt e con 

gesto convincente delle mani: 

- UI df che sunarà fuar/ rnssì 111 
si111ari11 instes. 

il capo gruppo ;,ccondi sccndcnte e conso­

lante 

- !3e11011, he11011 . 1•a dfgi che va 
ben! 

E die tro le quinte verri, messo 111 fun zione il 

regi stra tore. 

Nel frallempo le bambine si saran· 
no dedi ca te alla vestizione della 
sposa. Nelle fasi di gioco. come si sa, 
le bambine dovrebbero portare il 
grembiule colorato e il fazzolellino in 
lesta. Alla ves1i zione della sposa par­
leciperanno qua11ro o cinque bambi­
ne, che vi si avvicineranno una alla 
volta e ognuna con un indumento in 
mano: 

- la prima 1og l1 er:1 il g re mbiulino colora to 
e lo portcr,, via . 

- la seconda pron tame nte da ll e spalle 
annoderò, que llo bianco. 

- la ter1.a deporrò, sui capé'lli la ruw picga· 
ta a tri angolo con le punte cadenti ai lati dd 
viso. 

- la quarta n1<:t1 e r,, sopra la rura unJ 



coroncina cli i"iuri calz:,ncl o la bene sulla rro nl e. 
- la quinta I ·;1ccompag11 eri1 a sedere in un 

angolo. 

Organizza ti ssi 111e le bambine che 
per prime avevano 1e r111ina10 il loro 
compilo av ranno provveduto a depor­
re il f'a zzo lell o da tes ta e a pre levare i 
loro grembiuli bi anchi di sposti ne l­
l'ordine presta bi lito affinché ognuna 
trov i il suo senza doverl o cercare. 

Con i loro i11clume111i 111 mano. le bambine si 
di sporranno in lìl a. da ndosi la schiena e tenen­
do pronto il g rembi uli no appoggiJ to in vita 
rimarranno in a tt esa che la compagna che sta 
a ll e spa lle lo :1nnod i. Per snellire l'operaz ione il 
g rembi ulino bia nco potr/1 essere ind ossato 
sopra quello colorato e mentre la prima della 
fi la che 11 011 ha nessun grembiule da an noda re 
vo lterà la 1<.:s1a :dl'i11cl ie1ro. a ll ' ulti ma bambina 
verri, in ai uto la sposa. 

Sotto la guida de lla grande che sor­
veg li a la scena i bambini fo rmera nno 
un corteo con in testa gli "sposi··. A 
due a due i bambini si te rranno per 
111 ano e cant ando o a suon cli mu sica 
farann o il g iro de l pal cosce nico. 
Arrivat i davanti al ' ·porton·• sollo il 
qu ale sarà stato ti ra to un nastro. il 
co rt eo si fe r111e rù perché il nastro 
deve essere tag li ato (o sganciato) . 
Caduto che sia vi sarà una ovaz ione e 

un batter cli mani e il co rteo passcrf1 
sol lo il " porton". Subito dopo ini zie­
ra nno le danze che. come si è detto 
sara nno di breve durata in modo da 
interpretarne più di una. A proporl e 
sarf, il suonatore oppure un bambino a 
richiederl e. 

Il o I bambini più picco li . ve rranno all onta­
nati perch6 rit enuti incapaci cli danzare. 
V1sibil111e111c dispi aciuti s, terranno in di sparte: 
111:1 piano piano s, sposteranno sul davan ti della 
scena per vedere ba lb re i grand i e im iteranno 
pass i e mosse il che piace r~ molto al pubblico. 

Note e suggerimenti : 
I tempi dell 'azione. i coord ina­

ment i rra giochi e az ioni dovranno 
essere studiati in base alla capaci tit 
de i ba 111 bini di esegui re quanto è loro 
ri chiesto e va ei a sé che quanto è stato 
propos to potrù subire adau amenti . 
Inoltre 

- il momento de i giochi potrebbe 
essere protratto introducendone altri 
(v.sopra) . evi ta ndo però lungagg ini e 
confusione. Maschielli e fe mminucce 
pur opera ndo nello stesso momento 
non dovranno né sovrapporre le voci. 
né di sturbarsi a vicenda. 

- I bambini dovranno stare allen-

" Li.,· f_11 sig11111i., ,li /10 1 , · San No, •· 11.-I n11 i i i .- d,·lla /// lrr,,,.,.ft ia (l<i11gra:ia111c1110 / 99./ ). 

ti a muoversi vo ltando il meno possi­
bile le spalle al pubblico. 

- Le conte possono essere delle 
una sola volta o ripetute. 

- La bambina grande. sempre 
allenta. sarii la custode elc i giochi che 
non servono più , la consolatrice elci 
delusi. 1·aiu1 0 provv idenziale per chi 
non ri esce ad annodare il grembiule 
ccc ... essa potrebbe ave re. per occ u­
parsi nei tempi morti . un lavoretto da 
maglia . 

- I dialoghi qui proposti costillli ­
scono solo un esempi o cli quanto si 
potrebbe fa re e possono essere allun­
ga ti o sostituit i. In ogni caso è da pre­
ferire l'az ione. 

- La vesti zione delle bambine de l 
corteo può subire qualche modifica : 

a) cambiare il grembiule in vece cli 
sovrapporlo a quello colora to. In que­
sto caso il grembiule dovrebbe essere 
abbandonato assieme al faz zoleuo. 
Ma la sovrapposizione o l'fre una 
vi sione più in fa ntile clell" az ione. 

b) tenersi il grembiule colorato e 
meuersi la ruta sulle spalle: in ques to 
caso i gesti dovrebbero essere accura­
tamente studiati 
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tamente studiati 
c) sostituire il fazzoletto da testa 

con un mazzetto di fi ori. 
- E" noto che nei gruppi folklori­

stic i infantili le femminucce sono più 
numerose de i maschi. ma ciò non 
deve preoccupare gli organizzatori . I 
bambini non hanno mai av uto proble­
mi di ··coppia··. Del resto il piacere e 
la vog lia di ball are era tale da spinge­
re le donne a ballare fra di loro e così 
pure gli uomin i. Facciamo dunque 
ball are bambine con bambine e se i 
ma. chietti venissero a mancare per­
ché non costituire un gruppo di so lo 
bambine? 

- La registrazione della musica su 
nastro dovrà essere di ottima qualità. 
non solo per i nastri che potrebbero 
necess itare allo spett aco lo. ma anche 
per quelli che se rvono alle prove. Non 
vi è nulla di più ind isponente di una 
musica mal registrata. I bambini sono 
perfe tt amente in grado di capire ed 
apprezzare. 

- le danze: tratwndosi di un gioco 
non sarà necessari o pretendere la per­
fez ione dell"esecuzione. Importante 

Note. 
I • P.BO~TE-M.IZ/\RD: Dictii,1111ain· 

d, •/'1 ·1/1110/r,gic 1·1 dc /'a 111/1ropologic . Pan , 
199 1. \'0Ce: fo lklore. 

2 - \'a/ori,. J,111: io11i dl'lla rn/11,,-,, trar/i:io-
110/e. a111 deg li lncon1 ri Culturali :-.1i11clc urope1. 
Gori zia 1968. 

3 · G.D"i\RONCO: La rid11cit11 dd "pop11-
larc" in \la/ori . cii .. pp. I 0Y/11 O. 

4 - ib1dc111. 
5 - Si vedano I Reguh11ncn 1i de l concor,o 

"Ca,1ello di Gori zia·· 1rado11 i in francese . 1cde­
sco. sloveno che nponavano pu re gli esili delle 
premiazion i che ri, uhano inequivocabil mcnle 
di "qualilica·· e non di cla"i fi ca . 

6 - Se111 prc ,u , uggcri 111 cn10 deg li ,1 ud iosi. 
la pri111 a ca1q;oria fu denominala "folklore 
au1en1it·o o \'i wn1c·· cd era ri se rva la ai gruppi 
rappresc n1an1i co111 uni1 ;1 che. alrncno ne lle 
fe, ti\' il ;1, crano soli1i ponarc il co,1u111e. e . i 
,a rd i. La ,econda. ••folklore ricos1rui1 0··. 111cl u­
dcva i gruppi che avendo abbandonalo da 
1c111po 1c u,anze de l pa,sa10 in1cndeva no ri pro­
porl i ,0110 fonna di ,pc 11acolo. In 4ue, 10 ca,o il 
regolan1c n1 0 imponeva al )_! ruppo fo lklori, 1ico 
di a111 bientare !" azione con co,1umi. danze. 
, 1rume n1 i e 111u, ichc dt·II 'epoca pre,ccl1 :1. L i 
1erza ca1ego ri a era quella del " fo lklore , 1ili zza­
to·· la cui dclini zionc è riponaia nel lesto. 

7 - Tredici con,·eg ni guidali e frequenla li da 
insigni , 1udio, i c·o111e G. PERUS INI (che er.i 
, 1a10 consiglien: del gr. fo lk. ··va l Re,ia"). i 
proff. G.P.GRI. /\. RI GO LI . S. LO NIGRO. 
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invece che i bambini diano !"impres­
sione di ballare volentieri e di diver­
tirsi. Inutile dire che la loro gioia 
dipenclcrit dall"atmosfe ra nella quale 
saranno stati educati e dalla capac it ù 
delrinse!!nante cli farsi amica dei 
bambini . 

- Danze e musiche ve rranno pre­
sentate come crea te recentemente 
sulla base di vaghe in fo rmazioni . 

- Sono da eliminare le entrate e le 
uscite di scena copi ate dagli adulti . A 
fine spe1tacolo i picco li allori si met­
teranno in fil a di fronte al pubblico e 
saluteranno inchinandosi come si usa 
fa re in teatro . 

CONCLUSIONE 

Abbi amo immaginato un folkl ore 
per !"in fa nzia che possa interessa re. 
divertire. istru ire i bambini e che 
soprattulto non fa lsifichi la Storia . 
L"idea era quella di aiutare i respon­
sabili ciel settore ad uscire dall ' impas­
se nel quale il solito malinteso con­
cett o di folklore preso a prestito dag li 
adult i. li aveva cacciati . Purt roppo e 
per quanto si s ia cercato di fare. I" of-

G.TASSON I, C.SEG HI ZZ I. C.NOG LI AN I. 
G.SEBESTA . l'.Si\SSU (halia J. C.Mi\ REL­
DUBO IS. P.GU ICHARD e D.B IDAU LT 
!Francia) . F.GR/\LL. A.WADL. !·I. LAGER. 
(i\ us1ria l. N.K URET. R.1-IROVAT IN. 
'.\1.MA K/\ROVI C. 13.RAUN IKAR . A.FOR­
LAN (S lovenia). E CO\,II SEL (Romania) per 
non nomina re che i più in1ercssa1i cd ;1ssid ui. 

8 · Cfr . 13. Ri\ VN IK AR; Il ce rchio è fig ura 
mag ica di difesa o proiezione e rapp resenta la 
vo l1 a del ciclo. Ne ll a 1.bnza è il cc 111 ro dcll" al• 
lcnzionc dei danzc rini che un lcmpo non da n­
zavano per il pubblico. ma offrivano i loro 
cani i e movi menli ri1111ici all a divi ni1 ,1. 

9 · Cfr . G. BARARU: i\ 111 de l 2° Congresso 
in1cmazionalc , ul 1cnia Tr,ult :iu11i JIUJlo lari 
11d/a rras1,osi: iu11c sccmca: coreo~rafia - Jn·-
110;_:.mfia. Gori zia 1973. p.94. 

IO - Cfr. 1-1.J AS ICZEK : Il mumv ali,· fonti 
in \'a/ori <' Ji 111: io11i. cii .. p.21 I. 

11 - Cfr. G.T ASSON I: lntcrve 111 0 nel corso 
del diba11i10 seg uito agl i I.C.M. da l 1i1olo 
F 1111:ir11w dei cunr·orsi nella cu11 sc1-ra:1011c 

dl'llc tradi:io11i JIOpu/11ri. Gori zia 1974 . p. I 12. 
E, i, 1ono 1e,1i111oni. docu111cn1aziunc e 110111i de i 
rc,ponsabi li di una delle pagme più nere de l 
fo lklore i1 aliano. 

12 · Cfr: S. PIEMONT I. Sa /1110 dd 
l'r,·.sidmtc del Fc.<tirnl Go ri zia 29 agos10 - I 
, .:11embrc I 99 1; ·· 11 Piccolo·· I 5 agosto 199 I; la 
CIOFF e la 10 \1 (l nterna1ionalc Organi sa1ion 
fu r Volbk unslJ ,ono due lrp iche organizzazio­
ni che provvedono a offri re gru ppi nei vari 

rena non è stata recepita e le scenette 
qui descritte 11 0 11 sono mai state stu­
diate con la co ll aborazione dei bam­
bini . Ciò spiega !"introduzione delle 
"note e suggerimenti "' che dovrebbero 
servire ag li interessa ti eia un lato a 
suggerire poss ibili modifiche al pre­
sente canovacc io. dall ' alt ro ad evitare 
errori , banalitit , luoghi comuni , il gi?t 
visto. il gii1 fatto. il fa lso. 

Bisogna renders i conto che la for­
mula cli fo lklore nostrano, più o meno 
stereotipata e tanto caldeggiata dai 
gru ppi fo lklori sti c i adulti è venuta a 
noia anche se interpretata dai bambi­
ni . Forse non è ancora tro ppo tard i per 
cominciare a insegnare a grandi e pi c­
co li cosa si debba intendere veramen­
te per trad iz ioni e fo lklore. 

In appendice siamo lie ti di propor­
re una se rie cl i filas trocche musicate 
dall a nos tra ca ri ss ima compos it rice 
Cec ili a Seghizz i che con entusiasmo 
ha acce tt ato cl i co ll aborare . Sono 
pezzi per co ri in fa ntili che saranno 
util i anche e sopra1tutto ne ll"insegna­
mento scolasti co. 

Graz ie Cec ili a a nome cl i tutti noi . 

fcs 1i v.1 ls. 111 a con le qu:tl i. almeno all"cpoca in 
cu i il prcs idc nle era il do11.Pcl li s. la Pro Loco 
non è 111a i ve nuta a p.1 t1 i . 

13 - Un pubblico. mal informalo da prese 11-
t;11 ori digi uni in ma1cn a d1 c111og rafia. che vie ne 
chiamalo ad allribuirc il "prc11110 s i111 pa11a··: un 
nuovo concorso·> o I "ull ima 1rova1a per dare il 
colpo di grazia ;tl b vera Cu ltu r., popobre. 

14 - Cfr . F.VOGL. "'A11i 1° Congresso 
ln 1c rnaz1on:dc"" da l 1i 1o lo Fo/c/{)J'i' 11111c111ico o 
fa lso" Go ri zia I 972 . p.4. 

15 - ib idc 111 
16 . Cfr: G.TASSON I in ··A 11 i ck ll "8° 

Congresso l11t ernazio11 ale da l ti io lo Tmdi:irm,· 
e i1111u1 ·0:io11 c 111' /l ,· 1mdi:iu11i 1>opo/11ri. Gorizia 
198 1. 

17 - Cfr: L.G ALLI Folklore ,. rn lturn. in 
\lo /()r i ,. f,1 11:1011i cii .. p. 250 

18 · G li ul1 imi alli pubblica li a cu ra del 
Comune su fog li da11 ilo,cr i11i , c iclos1i la1i c rile­
ga li con se mplicissima copcrliria di ca none. 
sono quelli de l 9° congre"o da l 1i1olo Lo riccr· 
ca f,, /k/() rirn ,. la <f'll()la. 1982 (uno dei pi ù 
i111ponan1 i) sla111 pa 11 dopo n1 ohc insislcnze . 
appe na nel 1986. 

19 - lg11ora11do. dclibc ra1a111cn1c e benché si 
sia in, i, 1ito pi ì1 volt <.: su qu<.:sio l<:ma. che le 
da nze di corteggi,11 11c1110 com.; qu ell e che 
com unc1ncn1c vengono C'.\l'.g uitc.: tbi noslri <lan­
zc rini folk . sono 11 nivcrsa li11 en1c ri conosc iu1c 
inidonee ai b:imb,ni. Si vcrilìc:i 1alvol1 a che 
siano gli sk s~i b;1111bi11i ;1 rifiu 1art: di c~cguirl.' 
cene l'i gu rc. 



20 • Cfr . O.A VERSO PELLI S. l11chi< ·s111 a 
S.i\larrilw del Carso in " Iniziati va lso11 ti11a .. 
Gorizia I 990. pp. ?Un I. 

2 1 · Gr. O.I\ VERSO PELLIS. L' i11fa11:ia . 
scuola , h11 ·vn1 lll'i n·ti fl"fl"lari , 111 .. Bore San 
Roc .. n.6. Gorizia I 994, p.57 e segg. 

22 - Informatrice Anna Madriz Tomasi. 
23 · Nella rapprese nt azione sce nica la tenu ­

ta di gioco corri sponde a quel!., di lavoro deg li 
adu lti . perciò: gre mbiule colorato e fazzolello 
da tes ta che serviva :, ripa ra rsi dall a polve re . 
dal so le ccc. 

24 - I fazzolclli da testa vanno porta ti senza 
nessun accessorio o ~ostcgno. clcmcnt, che 
erano di moda tren t' anni fa. 

25 - Le scarpe sono fo nte di infinite di sc us­
sioni . Eppure si chiede che maschi e femmine 
port ino quelle che oggi la moda chiama "polac­
chinc·· cioè , ti valc11i alla cavig lia che potrebbe­
ro ;,nche servire per anelare a sc uo la. Unica r.1c­
co111a11dazio11e: tomaia li sc ia . pelle da lucidare. 
chi usura con spighcllc. suola d1 gomma 11011 
visibile. Il 11po per masc h1 c11i potrebbe esse re 
un po' più pesante di que llo per le fem minucce. 
Ev it are li taglio a mocass ino. 

26 · Sul fini re dc li .. S00 un appass ionato cli 
fo lklore . Lui gi Pctcani . che era abbonato alla 
" Ri vis ta clcllc tradi? ioni popola ri it:,lianc .. 
diretta da l prof. Dc Gubemati s. inizi ò a ,cn ve­
rc una se rie di raffronti fra le tradi zioni de lle 
diverse parti d" ltalia cd il r-nuli affidando i suoi 
Raffro 111i fo lk-luris11 ci a "Pagi ne Friulane· · fir­
mandoli e dat andoli da Terzo. 

27 - Ricordi personali della scnvcn te vi ssu­
ta a Il" estero. 

llibliograli:i essenziale 

Associazione Italian a i'vlacs tri Ca ll o li ci 
Gorizia (i\ l ìvli\C ). l ' ccc /11 givchi i11fa 111i/1 . 
Manano el ci Friuli 19S9. 

O.A VERSO PELLIS // w/Ji11 gori:1a11u in 
Lrs Lmig11111is d, Bore Sa 11 Ru< (a cura di ) 
Goriz ia 199 1. pp.55/S-l. 

O.i\ VERSO PELLI S Spnst1rsi a Sa n 
Nocrn. in " Bore San Roc" n.3, Gori1. ia 199 1. 
pp.37/(16. 

O.A VERSO PELLIS. L'ahito della tmdi­
:u,m· in "Bore San Roc"'n.4 1992. pp. I .'i/42 . 

O.i\ VERSO PELLIS . L'arte f"'fJ"larc dd 
1·,·.wirl' a Gori:ia ( 111 stampa). 

O.i\ VERSO PELLIS. Fcstl' 1radi:io11a /1 i11 
Frudi con testi di 1\ . NICOLOSO C ICERI. 
Rc;111a elci Rojalc 1994 , Voll.1-11. 

G. 13ERTONI. Po,·sil' . /cgg,·1ulc ,. cos111 -
111mi:l' del Medio Em. Mockna 1927. pp.77/92. 

S.CIMi\DOR VENUTI. Une fmti11 c ... 11111· 
fc111ilu·: ric11ar: dal /llllfl 1u1.,·,a1 ... rct1!ta1 dal 
ti111f1 prisi111 in "Cors prati cs cli lcnghc furla ne·· 
Gracliscjc dal Lisunz - Il Cors - i\ n 199:l- ·94 (a 
cur:1 di i\ .Mi\DRIZ TOìvl/\S I). 

E. COiVIIS EL C!rt1111s ,·r lr istuir, ·.,· tlam /,. 
folkl"rt' d11 j1·11111· cig,·, n1 a11oscn11 0 ined ito. 

R.M.COSSi\ R: Gori:ia c/"a/rri lt'lllfli 
Gorizia I 934, pp.128/ I :;2. 

G.D'ARONCO La 1fri11riw dd .. ,,,,, ,ota­
rc .. in \la/ori <' F1111: it111i t!c/111 ,·1,l11rr11 1rat!i: i11-

11a'1• Gori zia I %8 pp. 103/ 1 I I. 
C.FRJ\G l1\ CO ì\·IO. T,·.,ri i11J; 11 ,1ili ,- , ·" 1111·· 

.\li tradi: ionali i11 \ 'o / ,/' / 111 <Il t1 / (I in .. ( \: f;, ... 111 •.1" 

28 - Canti di importazione o di origine sto­
rica: 111olta import anza nella scomparsa delle 
espress ioni loca li ha avuto la scolari zz~zionc. 

29 - De lla palla-ca lzino ci informano 
L.PETEi\N I l<affm 111i folklorici 111 .. Pagine 
friulan e .. 1896/1. p. 11 : cd un ·info rm atri cc : 
Maria Giovo Dachillo. So, titui re la suddc11 a 
pallina con un pallone da basket o di ca lcio 
legato in uno straccio come fosse un fago 11 0. i: 
cosa assolut amente inacccllabile in una n ionc 
fo lkl ori ca degna di questo no111e! 

30 - Informa tri ce Ade lma Camauli della 
Po11/(11/a 1904. 

3 1 - Cfr. G.D.A RONCO. La 1-ii-i11ci1a del 
.. /J"fl"larc ". cit. , p. I 09. 

32 - ln f. Si lvio Bressan . Ricord i pe rsonali 
di chi ,c rive. 

33 - Cfr. L.PETEi\NI. Rt1}fro1111. cit. I S99 
p. 11. 

34 - Cfr. G.D.AROì'sCO. La m ·111nw. cit. . 
p. I 09: G.13ERTONI. Ponic, leggc11dc, coS111 -
11w11:c del Mcdrfl E1·11 . Modena 1927. p.7 7 e 
scgg. 

35 - L.PETEAN I. Rajfro111i .. ci t. . 
36 - La parola .. di avolo .. non si pronuncia ­

va 111.11 per timore che apparisse alla chiamata. 
37 - R.ìvl.COSS1\ R. Gon:ia d"a/tri tempi 

Gorizia 1934 . p.1 32. 
3S - ln f. A. Camau li della Pontona 
39 • Ci si domanda perciò come sia potu to 

venire in mente a qua lcuno di proporre un 
gioco nel quale le bambine dovevano riman­
darsi la bambola come fosse un;1 palla Eppure 
ciò si è vcrilìcato non più tardi di qualche 111csc 
fa. 

Udine 1992/2, pp.295/3 14. 
L.GRASSl.rl11dc/c. l1till(/c/c. p,·1c11, ·n ' 

Tncste I 972. 
H.J i\S ICZEK . Il ritnmo al/,· f11 111i , in 

\'a/on ,. /1111:in11i della c11/t11ra tradi:11111a/c 
Gorizia I 96S. pp.209/2 12. 

M.KIEFER T1\RL,\O Giochi . . m ,glr i e 
hi.Hicc, dcl/'a111hic111c gn u/csc in Gmdn N.U. 
S.F.F. 19S0. pp.3 16/330. 

1vl.K IEFER TARLAO.Gioc/11 cjilastrocch,· 
d, Grado. 1-·lariano 1990. 

i\ .L/\ZZ/\RINI. l?affrv1111 f,1 /clori.Hwi 111 
.. La Panarie .. 11 °23. Udine 1927. pp.259/265. 

S.LO N IGRO: ,\spccts .wciu-cult11rc/s dc la 
da11s, · jt, /kloriq11< ' in "Le monde ck la danse " 
13u lktin clu Consci ! intcrnational ck la danse 
folk lorique.Paris 1977. n.2 . pp.7/9. 

LUNARI p;li 1990 Come giucmw11n 
C.:nt ro per la Conservazione e b 
V:liorizz.,zionc delle Tr.1dizioni Popolari d1 
Borgo S,111 Rocco. 

L.MAD,\Mi\ GR IECO. Caa 1111a rulta la 
jìla.wmcn, in Lis L11sig11111is di San R,w a cura 
di O.i\ VERSO PELLIS. Gorizia 199 1 
ppA 1/53. 

A.N ICOLOSO C' ICER I. Tratfi:ù 111i pop()· 
lari i11 Fri11/i. R(';1na dd Rojak 1982. vul. 1. 
p. I 05 e S~ !.!!.!. 

V.OSTERMANN . La rit,1 i11 Fri11/i . dine 
189-1 ri,1. 1976. voi.I 1. pp.502/505 

L.l'ETEi\NI. N11fjro111i Ji1/k-l11ris1i,·i in 
.. Pagine friulane·" 1894. pp.22/23, 10 1/l llJ. 
1-1(,/1-18, 177/179. 

L.l'ETEi\NI. l<afli-0111ij;, /k/11rici in .. Pagiuc· 

40 - Cfr. R .. \1 .COSSA R. (inri:ia. ci t.. 
p.1 32: in formatori: Mario Tau ,ani ( 191 4). 
Si lvio Brcssan ( 19-11 j. Anna l.i rdan della ,\110 
dc la \lcrroihi: :a ( 19 I 6J. Adelma Camauli 
( 1904 ), 1\nna Culo! della !Jisiarn (19 131. 

4 1 - Alcune fi lastrocche qui propo, tc ~ono 
state musica te (v.oltrcJ ma ciò non impedi-ce 
di usarle anche in altro modo. 

42 - Cfr. L.\-IAD.-\.\1:\ GR IECO. Cera 
11110 rolw la jìlm rmcca. in Lis Lmig11111i, di 
Bore San /(oc, Gonzia 199 1 p. 53: cosi pure le 
cit azioni precedenti. 

43 - ibidem 
-1-l - Da un suggerimento dell" ;m1 ico .\lari no 

Zanc 11 i che ringra zio . 
-l5 • Nansi 1u 111.ù e Noi .'\1t1m o i rrr Re p3ro­

le e musica icdclmcnte trascri ll e da C.Scghizzi 
in Lis L11Jig11111iJ di Bure San !<oc a cura di 
O.AVER SO PELLIS . Gorizia 199 1. pp.33/9 1. 
Nella stessa pubblicazione altri canti. p;1rok e 
musica ad,11ti a bambini . 

46 - Da qualche anno don Ruggero. parroco 
di S.Rocco. accompagnando i bambi111 . ha 
ripreso a bened ire le case apponendo sulle 
pone la tradizion:ilc scrilla inneggiante ai Re 
ì\ lag1 e all"anno nuorn. 

47 - Cfr. R . .\I.COSSAR . Guri:ia. ci t. 
p.132: si veda anche R . .\I.COSS.-\R : Una rra ­
di:innalt · can:onc cp1/umca triestina e le sue 
n1n,mft in / giorm dd magico a cur:i di 
G.P.GRI- G.V.-\LE:'\TI NIS . Gori zia 19S5. 
pp. I 0S/115. 

48 - R.1-1.COSSAR. G,,ri:ia . cit. . p.132. 
49 - O.A VERSO PELLIS . SpoJ,1rsi a 

S.Rocco in .. Bore San Roc .. n.J I 99 I. pp.49/50 

friulane .. 1895/2. pp. 37/-10. 
L.PETEr\NI. R,1J]i·,m1ifoW 111ici 111 .. Pagine 

fri ulane" 1896/1 . pp.10/ 1 I. 
QUADERNI DI STUD I PEDAGOG ICI. 

G11 •1 ·/11 di !Jt 1111hi11i in arca No rcl- ,\clriatic,1, 
Tric, tc 1993 

QUr\DERNI DI ST DI PED.-\ GOG IC'I. Il 
gioco injiuui!t' 1rculi:ionalc a Trit ·src, Tricsh.: 
1994 

G.R,\ DOLE. Giochi i11Ji1111ili ,, 8arht111a 
,rtstrw . Trieste 1990. 

1-1.R ,\MOVS , Il ht1II" trt1di:io11alc ,. la .ma 
rc111pn·sc1ua:io11c.· scc.·nin1. bt1tuto slo \'~110 <li 
etnologia. Ljubljana (manoscnllo non d:11ato) 

D.VIRGILI. L,1 hicfc.wlc. S.F.F .. Udine 
197.ì 

L.SPr\NGHER. Di eti e ti, /,i da !,, Gra11,1 
!)inie di /,i dal Pomeri Gori lia 19S9. 

,\li i di Convq:ni 
\ ·a/ori, · [,111:io11i dcli, , c11/111r<1 1r,uli: i1111t1lc 

lnco111ri Culturali i\ li11cleu rnpci Gori zia 2 1-25 
sc11e111bre 1968. 

Folklore a111<·m it ·1 , ,· j,dso, .-\lii Jcl 
I 0 C'on!!rcsso intcmalionak dclk Tradiz ioni 
popolari . Gori zia IO se11e111bre I 972 rnn la par­
tccipazion,· di Austr ia. Francia. It alia . 
Jugoslavia. 

Tmdi:i,mi l'"l'" lari 11clla 1r,1.,11t1si: i1111 <' sn·-
11in1 · t·ort'ogra/it1 -.,·Cl' II Ogrufit1 Att i d1,,.•I ~0 

C'ongre" o inter. trad. pop. Go ri l ia 5.6.7 set­
tembre· I <>7 .1 con la pa rtc·cipalione cli ,\ ustria . 
Franci a. It alia. Jugoslavia , R,1111ania . 

F1111:io11i dei c<1m·orsi nella t·o11s,·1Tc1:it._111t• 
delle 1n1,li:io11i 1101>0/ari, :\li i del ~0 C'on!!res~o 

53 



im. tr.1d. pop. (a cur.1 dell'IS IG). Gori zia .t .5.6 
scnembrc 197-t. con la pan ec ipaz ione dei soli ­
ti paesi e numeros i o" erv:nori . 

Silll<'si del/' ,·spcricn:o 1ws.,mo e pwspcrri­
,·c pa il [11111m Ani del Seminario . Gori zia 13 
,cn,·mbrc 197 .'i . 

Tradi:inni p11polari fra f' :\drioticn c il 
/J ,11111/Jio ,\ n i dd .'i°Congrc,\o inurad .pop.( a 
cura dc ll'I SIG) Gori zia 3A se11cmbre 1977 . 

.\fus,·i n l arclti,·i per le 1radi:in11i popolo ­
ri. :\Il i dd 6° congresso intcr.trad.pop. (a cura 
dcll'I SIG J Gori zia S-9 sc11 . l 97S. 

\ ·atitlirti di 1111 congrc.'i50 di tradi:irmi 
l"' fl" lari 1979 (Alti non pubblica ti) 
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Tradi:ic>ni e i11norn: ioni nelle rradi:io11i 
po1>olori Alti dcli '8° congresso intl'r.trad.pop. 
(a cura dc ll' ISIGJ Gori zia 27.2S .29 agosto 
198 1. 

Lo ricerco fo lklorica e la sn w la Alt i de l 
9°congrcsso inter.trad . pop.(a cura dc ll'ISI G). 
Gori zia 26. 27 . 2S ago,to 19S2 . 

li fu /e/ore rrc 1 c11lr11ra e spctwcolo !0° 
congr. intcr. trad. pop. Gori zia 26.27 agosto 
I 9SJ (a lti non pubb.) 

.\!Nodo di laroro cd indagine nc/1 ' <1111IJ//o 
delle tradi:ioni popolari I 2° congr. intcr. trad . 
pop. 19S5 (alti non pubb.) 

Canti. Sroric , c<111tasruric 13° congr. int cr. 

APPENDICE 
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trad. pop. Go ri z ia 28. 29 Agosto 19S6. 
Regolamen ti . prog rammi . risult a ti dei con­

cors i s i trova no in pubblicaz io ni a c ura dell a 
Pro Loco da l 1972 a l I 987. anno da conside ­
rars i d1 chiusura d i un a esperie nza fa lla naufra­
gare. 

A Carlo 
sil enzio non 
blio. 

tJ r . 

Pell is perché il 
giustifich i l'o-

V:.,-~ e,c.;.,, 
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Piante officinali 
nella farmacopea 

• • gor1z1ana 
Maria Luisa Bressan 
Liubina Soravito Debeni 

LI 
arte cli curarsi con le e rbe è 

antica quanto la cornparsa cle ll'u o111 0 
su ll a scena de ll a stori a. 

È verosi111ile in fa tti che. parall e la­
mente alla scoperta de ll e piante che 
offrivano cibo ed a ll a possibilit;1 cli 
riprodurle con la pratica dell'agricol­
tura . l'uorn o. appena uscito dalla 
caverna , abb ia sperirnentato le pro­
prietù terapeutiche (o venefiche) cli 
ce rt e erbe. le abb ia usate per curarsi o 
per rendere più rnic icli ali i primi stru­
menti cli o ffesa e cli difesa . 

Era la legge de ll 'es istenza . tra quei 
nostri lontani ascendenti , trova re pos­
sibilrnente rimedi o ad ogni 111 a lc e g li 
strumenti per sopravvive re. 

In tempi remoti l'arte farm aceutica 
e Illecl ica erano eserc itate dalla stessa 
persona , e g ià ne ll'antico Eg itto v'era­
no loca li acconci a conservare le dro­
ghe e s'usavano per i far111aci vas i e le­
ganti come que ll o rinvenut o eia E. 
Schi apparelli ne lla tomba cli Kha e 
contenente un o li o medi ca to c.:nn 
oppi o e ferro. Gli Eg izi dosavano. con 
speciali pes i e misure . i fanna c.: i: 
conoscevano l'arte cli po lve ri,.1.:1rc lè 

droghe e setacciark L' qud l:1 di prcpa -

rare in fusi. decotti ed estraili . 
La Sacra Scrittu ra ri corda parecchi 

balsarni: a Salomone s'attribui sce un 
libro sull'arte di preparare i medica­
menti . Presso gli antichi Greci i rizo­
tollli raccoglievano e conservavano le 
piante Ill edic inali : i medici nel 
«iatre ion» preparavano i farmaci e li 
so111Illinistravano ai malati in forma 
di pozioni. pillole. pomate, supposte e 
c li steri . 

Le proprietù narcotiche del papave­
ro erano note giù fin dalle origini 
del la civiltù eg izia . eia dove si trasmi­
sero ai Greci e poi ai Romani . che 
usarono la pianta per la produzione 
cie l lattice. eia cui ricavava no l'oppio. 
e la dedicarono a Morfeo. dio ciel 
sonno. 

Non meno nota fu la fama cli 
Mitridate Eupatore, re ciel Ponto. fi e­
ri ss imo avversario dei Roman i. 
Cos tui provò su se stesso. per abituar­
si ai veleni e sfuggire in questo modo 
agli attentati dei numerosi nemici. 
una gran quantit;1 cli erbe velenose. 
tant'è che il suo nome è diventato pro­
verbiale per indicare l'assuefazione 
alle sostanze tossiche. 

Il rnonclo classico ci fornisce i primi 

testi uffi ciali di farm acologia con le 
erbe. Al seguito della filosofia aris to­
telica. fiorirono scienziati e meclici­
lìlosolì che indagarono le branche del 
sapere. non acce1tanclo più il ri corso 
alla magia. ma promuovendo la ricer­
ca sulla base dell'esperit>nza e dell'a­
na lisi. 

Sono costoro a formare la scienza 
ciel l'erboristeria . 

Tra gli scrittori latini che se ne 
occuparono. non si possono trascura­
re Catone. che fa conoscere nel Dc Re 
R11s1ica l 20 piante medicinali. da lui 
stesso coltivate. e Plinio il Vecchio. 
autore di una Na/((ra/is Hiswria in 37 
libri. con una larga sezione dedicata 
alle piante officinali ed i loro principi 
attivi. 

Ai tt> mpi dell'antica Roma. Galeno 
intraprende lunghi viaggi per cono­
scere le droghe nel luogo di origine: 
egli chiama «Myropolai . pharmako­
polai. aromatarii » coloro che le ven­
dèvano: cd erano «circulatores,,. se 
andavano offrendole di casa in casa. 
«cellularii ». se le commerciavano 
nelle botteghe ai piedi (kl Colle 
Capitolino. 

Le droghe che gli antichi Romani 
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usavano in medicina ci sono state tra­
manùate da un contemporaneo di 
Plinio il Vecchio. Dioscoride 
Anarzabeo. uno dei più grandi fam1a­
cologi di quei tempi . autore di cinque 
libri S111/a 111arcria 111cdica . 

Altre preziose indicazioni farmaco­
logiche troviamo nelle opere dei 
medici contemporanei o posteriori a 
Dioscoride. quali Celso. Areteo. 
Aetio. Celio Aureliano. Tralliano. 
ccc. Molte delle opere che attestavano 
la sapienza antica sono andate perdu­
te durante il medioevo. ma i codici 
più preziosi. sottratti alla di stru zione. 
vengono custoditi. chiosati e com­
mentati nei monasteri. 

Dopo la caduta dell'impero romano 
i monasteri benedettini divennero 
sed i di studi e sperimentaz ioni natura­
l i oltre che meditazioni e preghiere 
(Oni dei semplici ). 

Chi non ricorda i monas1cri cli S. 
Benedetto Montecassino. 
Camaldali. Subiaco. Vallombrosa 
ecc. e i loro prodotti'.1 

Tra i medici del medioevo ci fu 
anche una donna. santa I ldcgarda : 
studiò l'influsso degli astri sull e pian­
te. che da essi avrebbero derivato le 
vinù terapeutiche per irradiarle a con­
tatto con l'organismo umano. 

S. Ildegarda Abbadcssa di Bingen 
( 1150-1207 ), pioniera della medicina. 
prima donna-medico della Germania. 
sc ri sse tra l'altro Causar: er rnrae e 
Herhora Se111plici11m ccc. 

Nel medioevo i re taumaturgici di 
Francia e d'Inghilterra si accontenta­
rono di manifestare i loro poteri 
soprannaturali con la semplice impo­
sizione delle mani. ma la storia assi­
cura che Carlo Magno provvide. nei 
Capi1olari. a consigliare di coltivare 
negli appezzamenti. anche modesti. 
una parte di ortaggi e una parte di 
piante officinali per disporre della 
farmacia di casa. 

Chi non sa poi che l'ot timo spinacio 
se lvatico è detto «Buon Enrico" 
(Chenopodium Bonus-Enricus) per 
onorare Enrico IV di Navarra. che se 
ne cibò e lo ebbe carissimo? 

E poiché il medioevo è notoriamen­
te epoca di santi e di conquis1atori . 
non meravigliamoci se l'erba Roberta 
(Geranium Robertianum) trae il nome 
da S. Ruperto. vescovo di Strasburgo. 
che ne scoprì i poteri emostatici e 
terapeu1ici nel secolo VII. Quamo a 
Isabella d'Unoheria. se t1ua2enaria e 
piena d'acciac~hi. si dice eh~ ritrovoò 
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una seconda giovinezza grazie a ti sa­
ne cli rosmarino. 

Nel medioevo la farmaceutica veni­
va spesso esercitata nei conventi dai 
monaci , medici e farmacisti al tempo 
stesso. ma. non molto dopo. veniva 
insegnata nelle universi1à come disci­
plina speciale finché a poco alla vo lta. 
e ques10 dapprima in Italia all'epoca 
della Scuola sa lernitana. l'arte del far­
macista divenne completamente indi­
pendente dalla professione medica. 
Nel 1241 Federico Il limitò il numero 
delle farmacie. pose il farmacista 
sotto la sorveglianza del protomed ico. 
vietò l'esercizio a chi non fosse auto­
rizzato da un collegio medico (specie 
sa lernitano), proibendo inolstre ogni 
rapporto d'interessi fra medico e spe­
ziale e dà di sposizioni per la conser­
vazione dei farmaci. 

Ed ecco dunque nel medioevo. 
accanto ai Bestiari ed ai Lapidari . nei 

quali si in1crpreta110 le virtù magiche 
o malefiche di animali e piante, s1abi­
lenclo tra questi mondi naturali e le 
stel le un complicato groviglio di 
influss i astrali. comparire g li Erbari, 
non ancora 1radizionali. 

Grandi med ici ccl abili manipolatori 
cli piante. importalori cli droghe dall'o­
riente. furono gli Arabi. Sembra che 
Io stesso Maometto abbia l'atto uso cli 
erbe offic inali e ne abbia prescritto a 
lungo l'impiego. 

A Bagdacl ed al Cairo si aprirono 
anche le prime farmacie. 

Una divisione tra farmacia e med i­
cina s'iniziò nel seco lo Vili per opera 
degli Arabi. Secondo A. Kopp la 
prima farmacia pubblica fu aperta in 
Bagclacl al tempo ciel califfo al­
Mansur: la prima farmacia ospeda lie­
ra sa rebbe quella clell'ospeclale del 
Cairo. fondata nel!'S73 . 

Medici ce lebri come Avicenna. ar-

lppurratc ,. (ìa/c110 , i drlt' 11w.u imi /}('r.,01wggi della mcdici110 ,. dl'l/' i' rlu11 i.\11'1i11 dc ·/ 11' /IJ / Jfi (J/lfi• 

nJ. sono idralmn11, · riuniti 111 questo affrt'.\TO rf{'/ t/1101110 di Ana;..: 111 . 
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Razi , al-Kincli e altri scrissero opere 
fam ose giunte fino a noi e i rapporti 
che si stabilirono fra il mondo orien-
1ale e quello occidentale, per opera 
della conqui sta araba, fecero conosce­
re o diffondere nuovi farmaci: il 
rabarbaro , la senna, la cassia, gli 
ag rumi , il colchico, il tamarindo. la 
valeriana . L'arte farmaceutica andò 
renclenclosi di giorno in giorno più 
compli ca la e difficile ; cosicché 
dovette separarsi clall'ane del medico 
e divenire indipendente. Ar-Razi sc ri­
ve uno dei primi ricettari: il To111111 

CO IIIÌII CIIS . 

La medicina araba si trapiantò in 
Italia con la Scuola sa lernitana fonda­
ta eia Costantino l'Africano. Nel 
Reg i111c11 sa11itatis , composto verso il 
I 066. appunto dalla Scuola ~alernita­
na. sono ricordati parecchi medica­
menti . alcuni dei quali come la sa lvia. 
ritenuti allora miracolosi. sono oggi 
scomparsi dalla terapia . 

Fu un medico arabo. Ibn el Bai tar. a 
insegnare al mondo a cui appar1enne, 
a raccogliere, a studiarne le proprietà , 
a conservare ed a usa re le erbe med i­
camento e. 

lbn el Baitar scri sse il Corpo dei 
Semplici , un'opera monumentale cli 
farm acologi a. riprendendo in parte la 
dottrina dei medici greci ed alessan­
drini , ma arricchendola di un gran 
numero cli annotazioni personali. di 
descrizioni minuzione ed acute. 

E finalmente entriamo nella farma­
copea del rinascimento e della storia 
moderna. Un nome celeberrimo è 
quello di Paracelso, medico, speziale, 
scienzialo, chiromante, astrologo. 
viaggiatore e ricercatore appassiona­
to . che aveva sperimentato in lunghi 
viaggi le proprietà officinali di molte 
piante. 

Grazie ,tll'invenzione della stampa 
si diffusero universalmente le cono­
scenze farmacologiche e con la sco­
perta dell'America nuove specie 
vegetali vennero importate in Europa. 

Non appena quei luoghi furono sco­
perti , F. 1-Iernànclez del Avicleo per 
ordine cli Filippo II di Spagna sog­
giornò dal 1571 al 1577 in America. 
vi raccolse numerose piante e ne fece 
disegnare 1200. Il suo libro intitolato 
Rem111 111cdicam Nol'(u: Hispaniac 
thesaurus pubblicato sui frammenti 
scampai i a un incendio del'Escuriale, 
contiene la prima descrizione della 
gialappa. dd balsamo ciel Perù, del 
capaive ~ di altre droghe che sono 

usate ancora oggi . Altri medicame111i 
importanti venuti a noi dall'America 
furono l'ipecacuana. la ratania. l'hy­
drastis , la sa lsapariglia, il jahorandi. 
la coca. ma più importante fra tutti l:1 
china, che, introdoua in Europa verso 
metù ciel sec. XVII , sconvolse tutte le 
idee ga leniche ancora dominanti in 
quei tempi . 

La scoperta cli nuove piante medici­
nali , la necessità cli conoscerle e cli 
studiarle crea i primi erbari (vedi 
Borg S. Roc n°6 - 1994 ), e poco dopo 
sorgono gli orti botanici fondati per lo 
studio dei semplici e per l'utilità degli 
studenti e dei medici . 

Nei secoli della scienza e dei lumi . 
l'erboristeria continuò la sua strada. 
ma accanto alla sperimentazione ed 
alla ricerca sc ien1ifica. persisteva il 
ricorso alla superstizione ed alla 
magia. come non fosse possibile pre­
sc indere dal la necess ità di esorcizzare 
le forze del male. Si prepararono 
medica menti di grande successo. 
come il famoso «Balsamo 
Tranquillo». opera di un abate di 
nome Tranquillo nel monastero di St. 
Germain de Près. 

Parallelamente all'avanzare della 
farmacologia ed allo sviluppo della 
farmacopea, le cure popolari mante­
nevano le loro radici tra sc ienza e cre­
denza. 

La medicina non arrivava a sfiorare 
il mondo delle class i subalterne: l'uni­
co strumento di sa lvaguardia della 
sa lute della povera gente continuò ad 
essere per secoli la pratica medica 
della cultura popolre che si tramanda­
va di generazione in generazione nel 
fragile supporto della tradizione 
orale. 

Erba, decotti, cataplasmi ed incan­
tesimi arrivavano lù dove 11011 poteva 
arrivare il medico. 

La medicina popolare parlava il lin­
guaggio del popolo. un linguaggio 
fatto da un lato da empirismo con le 
sue pratiche basate sul'esperienza e 
dall'altro cli magia con il suo universo 
simbolico. 

Il senso magico investiva qualsisi 
pratica medica, qualsiasi procedimen­
to atto a prevenire o a fugare le malat­
tie. 

Il raccoglitore che si investiva di 
una funzione sacrale o sacerdotale nel 
raccogliere le piante, proseguiva nella 
sua grande opera attraverso le prepa­
razioni spagiriche per ottenere farma­
ci dotati di penetrante valenza medi-
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cinale. 
La spagiria consisteva infatti nel 

lavorare le piante secondo la metodo­
logia alchemica per mettere a punto 
tinture ed essenze. in cui la VIS 
MEDlCATRIX NATURAE poteva 
esprimere al mass imo la sua efficacia . 

L'inquis izione certamente non 
giovò alla causa della salute. 

Infatti perseguitando coloro che si 
dedicvano allo studio della natura. 
accusandoli di stregoneria, proiettò 
delle ombre sinistre su tutti i cultori 
delle scenze naturali . 

Ma come un fiume si scava il suo 
letto faticosamente. ma inesorabil­
mente. così anche la scienza seguitò il 
suo corso attraverso i secoli. 

Nel Setecento comparve finalmente 
sulla scena dell'erboristeria il grande 
Linneo. appassionato studioso di 
piante ed erborista. insegnante 
all'Università cli Uppsala, prefetto ciel 
locale Orto Botanico. Tuttavia neppu­
re i suoi insegnamenti e la cura infini­
ta con cui raccolse e classificò 
migliaia di piante. andarono esenti 
dalla tendenza ad associare all'arte del 
curarsi con le erbe, le fantasie scarsa­
mente scientifiche e la superstizione. 

Nelle nostre zone le diverse tradi-
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AL ìU.ERITO IòIP AREGGIAIHLB 

dcli' Ecccllcnl. 0 '
0 Medico• Chirurgo 

SIG. GIUSEPPE D.R G·OLL!1AYR 

per la. guarigione ili cronico morbo ottenuta al sottoscritto. 

Lode al gu<:rriero che col braccio inviUo 

Salva Ja patria dall' ostil furore, 

Ma amor non è che l' auimi al conflitto, 

Non è l'umanità guida al valore. 

Alla pubblica stima à più diritto 

Chi l'egro sana da mortai malore, 

Chè al soccorso consacra e mente e cuore 

Per avvivare e consolar l' afilitto. 

A 'l'e, mio Salvator, sia glo1·ia eterna, 

Chè con assidua e aflettuosa cura 

.Mi risanasti dalla piaga interna. 

A 'l'e debbo la vita- e T'assicura 

Che ciò che' I labbro in franco stil . T ' esterna 

Iliconoscenza altissima Ti giura. 

L•obbll;:-nthaimo e 1;rntlnhno 

•'JLIPPO LAZZAll 

So11,·110 di ri11gra:ia1111•m o fJ l'I" la g11arigio11c ollc1111w dal sig . FiliJlfl" L" ::ar " ' 111<•dico Gi11s,·ppc (iollm"yr · /867. (Muse i Pmvinci:di d i Gor i1. i: ,. 
S1o ria Pa1 ria - bu sla 245. fasic . 79/1 . N. 73 - Farmac ie ). 
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H11p111·c.l'( •llfa:w11, · cli '"" ' clc//c 11ri111c Jw·11111c1<· 
del 1400. 

zioni delle etnie presenti, riunite così 
strettamente arricchirono la cultura 
popolare ed ufficiale di medicamenti 
particolari. 

Lo studioso Giovanni Manzini nella 
sua pubblicazione La 111edici11a p opo­
lare nel Goriziano (Studi Goriziani -
voi. XXIII - 1958) così parla dei mali 
che più .frequentement e ve nivano 
curati : 

Innumerevoli sono i mali che, in 
ogni tempo, hanno afnitto l'umanitù, 
ma il popolo di solito li ha sempre 
riclo1ti a poche specie; nel Goriziano 
le malattie «base» erano ridotte a sole 
cinque: il ri scaldo, il raffreclamento, 
la «madreza». il «moclron » ed i vermi. 

li ri scaldo è una malattia dovuta a 
surriscaldamento interno de l corpo 
per troppo lavoro o per autori scalda­
mento dovuto a cibi pesanti e non 
bene digeriti. Secondo le credenze 
popolari infa1ti i cibi venivano distin­
ti in riscaldanti e rinfrescanti ; erano 
riscaldanti i salumi , le carni cli maiale 
in genere, gli intingoli fatti con pomo-

U11 t11.,cn ·it·111,· pc.,tu le crht · i11 1111 11u ,rtaio . 
L' affr,•. ffn di (flll '.l"W ,, /J/lttega del Ji11·111acis1a .. 
.,i rmw, nel castc//o di /.nog,w i11 \lal ,/"1\m ra . 

doro, cipolla. aglio. peperoni e simili : 
erano invece rinfrescanti le verdure 
ed i cibi leggeri. 

Tutte le mala1tie gastro-intestinali 
entravano nel novero del riscaldo e la 
cura, non occorre dirlo, veniva fatta 
coi «rinfrescanti », che erano i purgan­
ti. in genere blandi. e con i ibi adatti. 

Ranieri M. Cassar nel suo libro 
Cara Vecchia Gorizia così parlava 
ciel la cura rinfrescante. che consisteva 
nel bere a digiuno un bicchiere del­
l'acqua che era servito per allessare 
cicoria selvatica. la ruca comune, la 
borragine . la camomilla mezzana 
oppure i turrioni di luppolo. il rusco, 
la vitalba , le ortiche e gli asparagi sel­
vatici che poi venivano mangiati a 
colazione. invece del consueto con­
torno cli patate. di broccoli o di cavo­
li. 

Non erano pietanza rara sulla 
mensa. nello stesso mese. il tarassaco. 
la valerianella. l'acetosella. il crescio­
ne, i cardi selvatici e i raperonzoli . 
onde il detto goriziano: 

«Radunsèi e rapunsèi 
Cùsin il sane e nètin i bugei ». 
In aprile la benefica pioggia faceva 

spuntare l'erbelte che costituivano un 
ottimo medicamento. cli cui i nostri 
nonni facevano una buona provvista. 
durante i liberi pomeriggi domenicali . 
nelle praterie cli Valdirose e nelle 
boscaglie clell'lsùr. per la cura prima­
verile depurativa e rinfrescante del 
sa~gue. . 

E ben vero che nelle vetrine delle 
spezierie locai i si poteva apprendere. 
da -un cartellino: «Per la cura di 
Primavera si prepara giornalmente il 
decotto depurativo ciel sangue a base 
di salsapariglia col nuovo metodo a 
spostamento, l'unico riconosciuto 
dalle autoritù mediche, avendo la pro­
priet;1 di sciogliere inalterabili le parti 
attive delle radici addolescenti», tut­
tavia i goriziani preferivano andar a 
raccogli ere da sé !'erbe cli virtù medi­
cina! i, nonostante il modico prezzo 
dello sciropo cli salsapariglia. ch'era 
di venti soldi. per una dose. 

Così continua il Manzini. 
Ma il toccasana per il riscaldo era la 

cosidetta «semada« (da seme). Era 
una vecchia medicina popolare, anco­
ra in uso oggi talvolta. fra i vecchi e i 
contadini ; la vera «semacla» era pre­
parata in casa con semi cli zucca o 
semi cli lino, onde il nome. La prepa­
razione casa! inga consisteva nel 
pestare tali semi in un mortaio assie-

me all'acqua , così da formare un 
liquido lattiginoso: il farmacista inve­
ce la preparava. più sbrigativamente, 
emulsionando ,dcge artis» olio man­
dorle dolci , aggiungendovi eventual­
mente olio di ricino per aumentare 
l'effetto ed aromatizzando e dolcifi­
cando opportunamente il tutto. Ogni 
farmaci sta aveva il suo metodo segre­
to di prepararla e la gente vantava 
l'uno o l'altro dei vari procedimenti. 

A questo proposito ci piace ricorda­
re un particolare riferitoci dalla stu­
diosa e scrittrice goriziana Lella 
AuFiore. nipote del doli . Augusto de 
Gironcoli. proprietario dell'antica far­
macia «Al Moro». 

I contadini prediligevano. quando 
potevano spendere di più, la «semada 
rosa». specialità del dott. de Gironcoli 
che vi aggiungeva del gradevole sci­
roppo di lampone. 

La «semada». medicina rinfrescan­
te per eccellenza. veniva usata in tutti 
i casi di riscaldo ed era molto richie­
sta all'epoca della mietitura. perhcé il 
riscaldo dovuto al soverchio lavoro 

JUll,U!Ei\TUM PII,\IUI:\COPAEJ. 

J u r a b i s: 
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potesse essere mitigato; ma essa sevi ­
va anche in primavera. per preparare 
il corpo ai lavori estivi. ed allora il 
contadino. ricco cli denari guadagnati 
con il grano. non baciava a spese e 
richiedeva dal farmaci sta una <<sc ma­
da» eia un fiorino, perché fosse ben 
forte ; ed il farmaci sta lo accontenta­
va , aumentando nell'e mul s ione la 
dose dell'olio cli ricino . 

Il «raffreclclamento » era dovuto, 
come dice il nome. al raffreddamento 
del corpo a causa dei rigori invernali 
o delle fo rti correnti d'aria ( «g iri cl'a­
ri a») in ogni stag ione; era special­
mente pericoloso il raffreddamento 
durante il lavoro pesante e la fort e tra­
spiraz ione e sotto ques to termine 
venivano indicati tutti i raffreclclori , le 
bronchiti , le polmoniti ecl i catarri in 
genere, tutti malanni ei a curarsi, natu ­
ralmente , col calcio: coperte, catap la­
smi , ti sane ca lde ... : senza dire che era 
di rito la chiusura ermetica di porte e 
finestre, ad evi tare gli spifferi. 

Poteva anche succedere che una 
persona. lavorando socio e sudando 
molto. si trovasse sottoposta all'az io­
ne delle correnti d' aria o bevesse 
acqua fredda: in ques ti casi la malat­
tia che poteva produrs i era diffici le a 
definirsi. in quanto poteva trattarsi sia 
di ri sca ldo che cli raffreddamento; ma 
non c'era eia spaventars i! Si app lica­
vano tutte e due le cure e le cose 
andavano bene lo stesso. 

Ma parliamo della fa mosa «madra­
za» . una malattia conosc iuta fin dai 
tempi lontani dal popolo (g li slavi la 
dicevano «matraca». pron. << mat ra­
cia» ). ma ora cie l llltto dimenticata. in 
quanto essa, molto nominata spec ial­
mente fra i contadini sino a lla prima 
guerra mondiale, subito dopo il con­
nitto cadde rapidamente ne ll'ombra. 
Il termine deriva eia matrice (utero) , e 
poiché nell a donna tale organo espli­
ca fondamentali funzioni biologiche. 
è logico che acl esso venissero impu­
tate tutte le mal attie fe mminili . La 
«maclraza» dovrebbe dunque essere 
quella malatti a che nei secoli passati 
ed ancor oggi viene, con termine 
dotto, chiamata isterismo (ei a! greco 
ister = utero) . Ma per il popo lo ciel 
Goriziano essa rappresentava non 
solo tutte le malattie nervose della 
donna - e non erano poche - ma anche 
ogni malattia infiammatori a cle ll'acl­
dorne, le coliche epati che, rena li , 
appendicolari e tutte le infi ammazioni 
degli anness i uterini. 
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La Farmacia del Com·c111u di ,\/11ri del I 700. La farma cia ,; oggi co11.H'1Tata presso il M11seo 
No:io11alc S, ·i::ero d, Z11rigu. I ca.u,·ui recano le- wrg//crre de llc di ,·ersc crhe 111ed1ci11ali oppone• 
11<·111i alla for111ocopca dcli ' epoca. 

Siccome anche l'uomo va soggetto 
a disturbi nervosi e addominali simili 
a quelli della donna, e non era possi­
bil e attribuire tali di sturbi alla 
«maclraza», si provvide ben presto a 
mascolinizzare tale termine e si parlò 
cie l «modron«, la stessa malattia 
maschile che in Lombardia veniva 
eletta il «magone». 

Mali nervosi, gastro-intestinali . 
ingorghi cli fegato. coliche addomina­
li diverse, llltto era. per i maschi . 
«modron». 

Un'altra malattia popolare nel 
Goriziano erano le «morroidi>,: ma. 
mentre con tale termine noi localiz­
ziamo le emorroidi (flussi sanguigni) 
solo nelle parti anali , il popolo distin­
gueva anche quelle sul petto (emotti­
s i), quelle in pancia e forse anche in 
altre parti ciel corpo. 

«Vermi » e «spas imo» erano malat­
ti e dei bambini ; il secondo colpiva i 
più piccoli nella fase ciel l'allattamento 

ed era caratterizzato da convulsioni: i 
«vermi » comprendevano tutte le 
malattie intestinali o febbrili o di altro 
genere che colpivano i bambini più 
grandicelli. 

Anche se un bambino moriva di 
polmonite, per il popolo erano stati 
certamente i «venni» a soffocarlo. I 
più comuni rimedi contro i «vermi» 
erano l'aglio e il «santonigo»; con il 
primo si ungeva il naso all'ammalato. 
quando non si preferiva applicarglielo 
attorno al collo, infilato a guisa di col­
lana: il «santonigo ». un'e rba da 
cogliere nelle paludi e da meltere in 
infusione nell'acqua calcia a mazzetti . 
se rviva allo stesso scopo . 
Effettivamente tanto l'aglio che il san­
tonigo. dal quale si estrae la santoni­
na, sono degli ottimi vermifughi. se 
adoperati come si conviene. ma pur­
tropo non servono in tulle le malattie 
come avrebbero voluto le donnette 
del passato. 
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Larga applicazione della medicina 
popolare goriziana cie l passato aveva 
la malva, che come deco tto serviva 
per lavaggi cli ferite , collutori, per 
impacchi caldi nei dol ori specia lmen­
te dovuti ad ascess i dentali. ne lle pia­
ghe e nelle croste. 

Curiosamente con la rapa (repa o 
ufiel. simbolo del borgo S. Rocco) 
venivano sis tematicamente curati i 
geloni. come diffu samente descritto 
nel celebre libro ded icato ai va ri rime­
di popolari cli Gio. Bat. Jasbitz La 
fe licità ossia il tesoro della sapiema. 

In questo contes to sorge l'obbligo cli 
citare forse il più antico dei rimedi 
usati sino all'inizio cli questo seco lo: 

La TERIACA o TRI ACA o THE­
RIACA ANDROMACHI che vanta­
va per suo inventore nientemeno che 
l'archiatra cli Nerone, il c re tese 
Andromaco. La teriaca come scrive il 
Cossar, sorta cli elettuario ca lmante, 
furoreggiò per oltre dic iasse tte secoli 
e per la quale l'invent ore Anclromaco 
espresse delle istruzioni in un poe­
metto di centosett antaquatt ro versi, 
dedicato allo stesso impera tore. 
Questa veniva fabbricata ne lle età 
passate, principalmente a Venezia, 
dove negli ultimi anni della repubbli­
ca. godeva ottima fama que ll a prodot­
ta nella spez ieria all'insegna della 
Testa d'oro , tuttora es istente presso il 
Ponte cli Rialto , che ne esportava 
parecchia nei paesi cie l Levante. 

Vi si fabbricava pe rò anc he a 
Gorizia. Qui , come a Venezia . la pre­
parazione avveniva con una cerimo­
nia speci ale e sotto il controllo dei 
fiduciari , appositamente no minati 
dagli Stati provinciali . 

I componenti e il modo di prepara­
zione costituivano un segre to custodi ­
to gelosamente. Dai profani s i sapeva 
soltanto che ben settanta ingred ienti 
c'entravano in codesto rimedi o, cons i­
derato una panacea universale. 

Da un manoscritto. dei primordi del 
diciottesimo secolo, ril ev iamo che la 
teriaca veniva fabbricata nel 1715 
nel la spezieria goriziana gestit a eia 
Antornio Verier e che l'ass istenza ed 
il controllo alla fab bricaz ione era 
demandata ai più importanti perso­
naggi politici cie l tempo. 

Da questo breve e frammentario 
excursus si evidenzia una visione 
parallel a. ma spesso anche comple­
mentare, dello studio e dell'uso delle 
piante officinali nella vita quotidiana. 
Non tutti potevano o sapevano racco-

g liere le preziose «amiche verdi ». per 
cui si dovevano rivolgere a strutture 
uffic iali : le farmacie e le drogherie. 

~: interessante a questo proposi to 
scorrere i resoconti del le spese cor­
renti , sos tenute dal Convento dlle 
Orsoline cli Gorizia nel Settecento, 
non dotate cli un orto officinale - in 
cui apparivano con costante cadenza 
le voci: per acquisto TER IACA , o 
altre piante officinali da usare a scopo 
farmaceutico. 

Quancli con continuità e rigore si 
consolidò nelle nostre terre lo studio 
della farmacolog ia, nonché la relativa 
prati ca nelle farmacie rette da illustri 
studi os i, facendo convivere le tradi­
zioni proprie delle farmacie venete. 
con ad esempi o i ricett ari dell'OROSI. 
cie l PURGOTTI e del CAMPANA, 
con la farmacopea austriaca. Furono 
proprio ques ti illustri farmac isti a 
compie re ricerche chimiche spesso 
notevo li . accanto a preparazioni far­
maceutiche spec ifiche. 

Il Morpurgo nell a sua pubblicazio­
ne Le vecchie farmacie di Gorizia ci 
presenta un breve ma completo qua­
dro di ques ta parte così attiva e viva 
della vita cittadina gori ziana. 

Dopo il Ma1tioli, nomi illustri furo­
no il gesui ta Augusti no Michelazzi , 
autore cli un corso cli Botanica medi­
ca , il doti. Clemente Kerpan Poli che 
nella fa rmacia «Al Moro» si occupò, 
tra l'altro , per primo della distillazio­
ne delle foglie del lauroceraso. che 
veniva largamente coltivato sulle col­
line del Goriziano - RAFUT -. per la 
preparaz ione dell 'acqua COI-IOBA­
T A nella nostra provincia. industria 
che fu continuata dal suo successore 
Augusto de Gironcoli e dalla famiglia 
Alesani . 

Ogni farmacia aveva qualche pro­
dolto spec iale. Aci esempio la farma­
cia «A ll'orso nero» la prima aperta a 
Gorizia nel 1650 - passata quindi all a 
famiglia Cristofolelti , era stata la 
prima a confezionare , nel 1715 pub­
blicamente secondo il cerimoniale in 
uso a Venezia la TERIACA VENE­
TA. 

La fa rmac ia «Ai due orsi » passata 
in proprieti1 eia Carlo Leutenburg alla 
fa miglia Pontoni , oltre alle specialiti1 
proclo11e, aveva anche una curiositi1 
eia ammirare: i due mori che ornavano 
la farmac ia e che erano stat i donati 
sembra dalla casa imperia le 
d'Asburgo. 

Anche nella farmacia «All'orso 

Cuppia di stolltt' l1 g 11l't' rt1JJÌg 1,r,111ti t·ttriost' 
Jìgure di .. mori •,. pmn·11i,•,ui dalla Ji1m1,1c"ia 
gori:imw che .~ icì ucl 1770 aa d,•rr,1 .,,\i due 
mori ". 
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bianco», passata in proprietù dalla 
famiglia Grassini alla famiglia 
KURNER. si continuò ad operare ~per 
la preparazione dei prodotti speciali­
stici più richiesti. 

È interessante notare , scorrendo i 
documenti relativi alle «FA RMACIE 
1858-1903» presso l'Archivio Storico 
del Comune cli Gorizia, come a segui­
to cli un'istanza presentata dai cittadi­
ni ciel borgo cli S. Rocco nel 1889. il 
doti. Giuseppe de Braunitzer, titolare 
della Farmacia «Alla Citti1 cli 
Gorizia». chiedesse l'autorizzazione 
nel 1890 a traslocare la propria far­
macia nel borgo S. Rocco e precisa­
mente: « ... entro la plaga: dalla Casa 
11 ° 16 in v. Rabatta al n° 3 in v. 
Cappuccini e dalla Casa n° l O v. 
Voge! al n° 2 v. Parcar»: 

Con rigore analogo era disciplinata 
pure la professione ciel droghiere -
erborista. 

I titolari infatti dovevano consegui ­
re un patentino che li abilitava alla 
professione. 

Aci esempio nel 1882 Nestore Franz 
presenta domanda per aprire una filia­
le del suo negozio di drogheria in via 
Signori , la cui sorveglianza sarà affi­
data al sig. Giovanni Cesciutti, che 
sos terrà l'esame nel I ugl io 1882. 
Nello stesso anno Antonio Mazzoli 
apre una filiale in via ciel Giardine 24 
(poi trasferita al n° 33) e fa mettere 
sulla tabe lla la parola «MEDICINA­
LI ». li Municipio lo fa correggere 
entro otto garni in quanto il Mazzoli 
era autorizzato so lo alla vendita delle 
ERBE. MEDICINALI . La sua filiale 
venne quindi affidata al Sig. Augusto 
Musina, che sostenne l'esa me nel 
1882. 

Ricordiamo le drogherie più famose 
di Gorizia: la più antica di Nestore 

Franz in via Rastello, quindi quella cli 
proprieti1 dei Mazzoli in via Carducci , 
di cui si aprì una filiale nel Borgo S. 
Rocco. che nel 1928 passò in pro­
prietì1 alla famiglia CULOT fino a 
pochi anni addietro. 

È interessante ricordare non solo il 
rapporto cli fiducia con cui ci si rivol­
geva al farmacista. ma addirittura il 
sentimento di riconoscenza che face­
va talvolta commissionare sonetti di 
ringraziamento verso il farmacista. 

Inoltre cli notevole importanza furo ­
no le drogherie di proprietà di 
Antonia e Luigi Seppenhofer, della 
famiglia Marostica , della famiglia 
Visintini e della famiglia Ghitter. 

Grazie al diffondersi dell'uso cli 
reclamizzare i propri prodotti. abbia­
mo ancor oggi la possibilità così di 
leggere e di far tesoro delle esperien­
ze antiche e soprattutto di passarle in 
eredità ai nostri posteri . 

Purtroppo la peculiarità delle dro­
gherie cli vendere piante medicinali 
va piano piano scomparendo, sop­
piantata clall'abitucline ormai diffusa 
cli acqu istare prodotti erboristici quasi 
esclusivamente nelle erboristerie. 

Però alla fine cli quesr carrellata 
sarebbe d'uopo citare una ricetta pub­
blicata sull'Almanacco del popolo del 
191 3 a Gorizia: 

Ricetta per non mai ammalarsi: 

Per godere buona sa lute d'anima e 
di corpo, prendi radici cli fede , verdi 
fronde di speranza, rose di carirù. 
assenzio della Contrizione. mirra 
della mortificazione e legno della 
Croce: lega tutto in un fascetta col 
filo della rassegnazione. mettilo a 
bollire nel fuoco del l'orazione con 
vino cli santa allegrezza ed acqua 

minerale di temperanza. ben chiuso 
con coperchio del silenzio, lascialo al 
sereno della meditazione, prendine 
una razza mattina e sera e così godrai 
buona salute. che io con tulio il cuore 
ti desidero. 
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La giurisdizione 
dei nobili Ottman 
Nascita e dissoluzione 

Walter Chiesa 

1. L'investitura. 

Nell 'anno 1647 l' impera tore 
Ferdinando Ili cl ' Asburgo ( 1637 -
1657) conferì al suo «cli lc110 e fedele » 
consigliere bellico Vincenzo Ernes to 
Ollman de O!lensee e Romershausen 
una gi uri sdizione nel «Purgfriecl » 
(Burgfriccl o Burgfriecle) cli Gorizia. 
vale a dire in quella c ircoscrizione cli 
sicurezza territoriale che era posta a 
sa lvaguardia della fo rtezza della c i11 ù 
(cfr. App. I). 

Si 1ra11 ava cli una ricompensa per g li 
importanti e de li ca ti serv izi res i 
dall ' 011man al suo sovrano. se rvizi 
che avevano richiesto pc rig liosi viag­
gi e forti spese (per la precisione: 
3038 tall eri imperiali). L' investitura 
giuri sdiziona le comportava l' eserci ­
zio cle ll' alt a e della bassa giudica tura 
(in materi a civile e criminal e) in quat­
tro villaggi: San Rocco. San Pietro. 
Vertoiba Inferio re e Ycrtoiba 
Superiore , ai quali ben presto s i 
aggiunse (a seg uito cli una ulteriore 
risoluzione sov rana) anche il vi ll ag­
gio cli Sani ' Andrea (cfr. App. 2). 

«Segregata e divi sa» da lla giuriscl i-

zione sovrana del «Burgfried» di 
Gorizia. la nuova gi uri sdizione venne 
assegnata «in inlìnilllm >• all"011man 
ed ai suoi eredi, unitamente a tutte le 
1e1Te, i fondi , i «comunali >> (cfr. App. 
3) , le case ed i relativi abitanti . La 
gi urisdi zione non solo clava diritto a 
molti emolumenti , onori e «magnilì­
cenze», ma conferiva anche la facolt:1 
cli imporre pene pecuniarie. alleviare 
o aggravare le pene giù innit1e. incar­
cerare persone. «innalzare ceppi e 
forc he». far uso ciel capestro e dello 
spadone e - clulcis in funcio - sollopor­
rc i rei alla tortura. 

All'Ottman ve nnero anche es tesi 
1ut1i quei privilegi. immunitù. «obbe­
dienze». «rabolle» (cl"r. App. 3). clirit­
ti cli caccia e pesca, che giù furono 
goduti dai vari capi tani . governatori. 
gasta lcli e magistrati di nomina sovra­
na , i quali prima cli lui avevano gover­
nato ccl amministrato la giustizia nel 
Burgfriecl e Giurisdizione di Gorizia. 

Tutte queste prerogative potevano 
esse re esercitate dal giurisdiccnte sia 
in modo clirctlo che per mezzo di per­
sonale dipendente di sua fiducia (gli 
«offizianti »). 

Soggetti al «libero ed imperturbabi­
le eserc izio» ( «ex integro») della sua 
autorità. non vi erano solo se rvi. colo­
ni . oflìzian ti. militari di grado inferio­
re e superiore . ma anche persone cli 
alto rango. feudatari e nobi li residenti 
in loco. con la sola eccezione di quei 
nobili che facevano parte della 
«Onorevole Convocazione di 
Gorizia» (o Stati Provinciali ). 

2. I diplomi imperiali del 1647 
e del 1649. 

Redaili in lingua tedesca ed emess i 
nella cit1:1 di Graz il 14 otlobre 1647 
cd in quella di Vienna il 7 ot1obre 
1649. i due diplomi di investitura 
sovrana (dei quali il secondo incorpo­
ra in sé e ra proprio anche il primo. e 
ciò allo scopo cli darne una ulteriore 
confcnna) sono oggi consultabili. in 
copia notarile risalente al XVIII seco­
lo. presso 1 • Archivio Storico 
Provinciale di Gorizia (bibl. I) . 

La gentile signora Hcrta Brass 
Dcvetak di Gorizia ci ha fornito cli 
essi una fedele e preziosa trascrizio­
ne. integra lmente riportata in appen-
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dice al prc.scnte lavoro (cfr. App. I). 
Dei due diplomi esiste anche una 

traduzione (non ufficiale) in lingua 
italiana. ri salente al XVIII secolo. 
ancor oggi custodita nel medesimo 
Archivio goriziano (bibl. 2) . 

Si traila. tultavia. di una traduzione 
non pcrfe11amente «lc11erale» anche 
se sostanzialmente confonnc ai testi 
orig inali e pertanto assai utile ai le110-
ri poco versati nella lingua tedesca. 

Al fine di consentirne una comoda e 
rapida consultazione le versioni ita­
liane sono state riportate qui cli segui­
to. 

,\'vi Fcrdinondo Tcr:o per lddio Gra:ia 
clc110 lmpcradnre dc · Romani cu . CCI. 

confc~sim110 con la prcsemc puhhlica il't­
tcra notijìcondo a ciasclu·duno. qua/men­
te il Nostro Crmsiglicrc Aulicu lfr llico e 
coro fedele \'inccn:o Ernesto 01111wn dc 
011c11sn · 1· Riimcrshouscn l'i ohhia ancor 
primo .rnpplicato a clcmc111iss1mamc111e 
conn·dagli in proprictù la Giurisdi:iune. 
si in ci1·ili che ffiminali , nel dominio e 
territori} dc · qumru 1·illaggi S .R ocho . 
S:Pictro. sup,·rior cd jnfcrior \lcrtoiha. 
~i11ua1i 11clla nostra Contea di Gori:ia. 
con r inticro loro distrcllu. a11i11 cn:e . 
heni. co11111u11wli e J!rcroga1i1·c. m·1·alo­
rando co1c.,1a concessione. per maggior 
m ute/a r· Sua e dei Suoi Posteri , con 1111 
hl'II rc•golatu Diploma.,, n i, o per Grecia 
sul riflr·ssu dc' fede lissimi scl"l'iggi da 
r•.uo lui sin"ura prestati. u pure i11 co111ra­
scgno ddla giusta pU'tesa t"!te cg!t tiene. 
a.rr·,•ndc111,, alla summa di Tal!N i 
h1111crwli Tremi/la 1rc111a 0110. per .,11esi in 
/a/lii 1·iaggi 11011 swtili 11cr a neo ri111/Jorsa-
1i. 

Quindi 111 a11c11:w 11e· di q11a111u supra 1' 

.,11/ clc111e•111 issi11w nflcs.\'U dc' fedeli e rnn­
tag;:ius i .,·c1Tigg i COI/ llOS!ro 50 /JIIII U 

aggradi11u:1110 ,. piacere JlffSIUti 11011 solo 
da ' suoi Progenitori . 11w e:iandio da lui 
lll<'dcsimu al Sacro 1?01110110 Impero. alla 
Nostra Augusta Cmli. ed pilÌ lii giorno 
cl" oggi a Nui medl'simi J!resso il nostro 
Cesareo Consiglio Aulico Bellico: cu111e· 
111e11u in non J!Ol'he assai ri111arcltl'\ ·oli 
Co1111nissiuni. di.rn.11rosi 1·iaggi ed altri 
ardui im111cglri slatili OJJJ!oggiati. <' dl'lle 
o/t ('l'iori esihi: iuni da lui jàttc. ahbil/1110 
('I) /I /11(//11/'0 rif/l'SSO, l'O II Sig/iu l' rei/a 
scicn:a in suddi.,;Ji.i:iunc• e ricumJ!ensa di 
q11cs1a ed altre sue liquide prrl<'SC' di 
S/H'S<' fati' in 1·iaggi clrme111issimw1w111e 
condisccso di far questa segna/mo gra:ia 
ad Es~o 0 111111111 r· suoi legitimi Eredi ed 
Erctli degli Effdi dcli ' 1111 e dl'i/' altro 
s,·sso in i11Ji11i111111 . e 11ellajiJr111ali1iì che li 
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L" i111pcmrort· Fat/11111111/0 lii 1/'A shurgo. colui 
clic co11faì al 110/Jilc \li11cc11:o Em, ·<10 0 11111011 
tic Ournscc e Rù111crsha11sc11 111w G111ristl1:io11c 
nel Bur.efrictl tli Gori:ia (1111 11i 1647-./9) quale 
rico111pc11 w1 per g!t 11nporrt111t1 scrn:i resi in 
qualirà di Consigliere hcllicv (hih l. J4 ). 

nostri Capitani. Trihunalc e Gaswltlo di 
Gori:ia /' /ranno fi11 · ora gol'i'l'IW IO. a111111i­
nis1ra10 r goduto . e comi' per appunto 
sotto la da/a Prespurg 28: Shre del/" i\ 11110 
prossi11w111e111c spirato 1646 li ahhia1110 
gra:iosissi111a111 c111c placid1110 . dato e 
ri111111: ia10 Ereditario e propricwrio modo 
11011 solo qursta s11pJ!lica1a Giurisdi:iunc 
del Pur,'.!_(ried alw e has.rn giudicatura ne' 
sopradil'ismi quatro 1·illaggi per quanto 
s· estendono 11 ·i li di loro 1erri101j e conji­
ni . assieme con li appartenenti f ondi. /110-
glri . terre. 1·i/laggi. cu111111u11ali. case ed 
a/Jitallli . 1110 aggiungendo. incorporando 
accn·scendo (' migliurando!t rnultrc di 
prcs1·111e pn spccwl Ccs.a e Principal 
Gra:ia e:iandiu la Giurisdi:ionc di S. 
;\ 11drat cd il di lui i111icro distrcllo. /('l'ri­
torio. al/i11e11:c , he11i , ll'ITCll i, COll///(/(/1(//i, 
l'illag,::i . case Ni ahi1a111i . et quide111 in si 
fatw 111m1icra . che lo Giurisdi:ionc dclii 
prc 11wl/i\'(//i cinque 1·illaggi 1· suoi terri-
1111) co111<' sopra. a/Jhia d" cswrc i111iera -
111c111e scg ffgllW e di1·i.rn dalla Nostra 
Giurisdi:ionc e Pur.efricd di Gori: ia. cd 
al� ' incontro reswr in pieno possesso ad 
esso 0 11111011 con /111/c' le 111ag11ijìc en:c. 
onori e pro1·c111i . 

Tantu facciamo con la Nostra pri11ci1wl 
plcnipotrn:a scic111e111cntc cd in 1·igur tli 
questa nostra puhh!il'a lcttrra cunswtui­
re. ordinare <' 1·0/cre. e/r e esso 011111011 . 
come anco 11111i li srroi Eredi, cd Eredi dc" 
Eredi in 1·igur della precedente ,, presc11-
1a11cu nostra delihera:iu11c e respcctiff 
P1frilcgio loro concesso ahbi110 11 c· prl'­
divisllti cinque 1·illaggi S . Pietro. S. 
Rocco. supaior ed i11fcrior \lertoiha. S. 

1\ 11drat et! in 111/l!i il !uro rcci11tu o territo­
rio sino 11 / luogo e termine c!te s' ,•s1e11do-
110 li t"o11(i11i . /11 gw acc1•11na1a 
Giwisdi: io11c. 11/111 e lwssa Giudicatura 
11011 solo sopm le co1m111111i1rì tic/li stessi 
1·ill11g!ji . ciOi; sopra11111i li domestici. serri 
<' .,·l ' l'l"l'. sudditi. coloni. oj}i:ianti di clri si 
sia, 1·eru110 ('CCe/1111110. CO/Ile 11011 menu 
sopra di quelli che ora 1·il ·o110 e 1·i1 ·er(111-

110 e abi1cra11110 in mTe11irc sollo la loro 
1111clla e pro1c11io11c. sij110 poi Nolnli o 
Pleheil: cccc1111a11do pNÒ q11il'i le sole 
Jll'l'so11 c che dalla 0 11 orc1·0 /c 
Co111·oco:io11c fu rono occellate in cffc11i1·i 
Prol'i11:iali dello Swtu Nohilc ed 
E1111cs1re. restando queste riscrl'atc e .wg­
gettl' al Nostro CaJJila110 o Trilmnale e di 
lui Gi11risdi:io11c :! 111a e:ia11dw ogni e cio­
sc/1ed1111a alta e bassa Gr11dica111ra con 
i111JJorre cd aggra\'Cll'e . co111111c111darc e 
w oihire in e f uori di Giudizio cd in qual­
sisia alt ra cosa con 11ic11a fa coltà e pote­
sui di far ina/:ar ceppi e forche ed m •l'a­
lcrscne del capestro e spadone. 

/1 c111 di poter JJrocedNc da se 111edesi111i 
o per 111e::o dc"/oro officia111i in 11111e e 
cada1111a 111atcrie e cause cil'i!i e c-il-ichc , 
s ,jno coi testm11e111i, eredità, debiti . co11 -
1ra11i . grm·e~:e . co111c11:iosi1à di confini . 
cause pie!: i11 quanto però queste appar-
1e11go110 al Foro Secolare:/ od i 11 altre 
si111ili 111atl'/'ie. così niente 111e110 in 11111c le 
cose Jillllihili di qua/1111que !jellCU' , in 
111a1crie e cause cri111 inali. incarcerare•. 
dar la tortura. a1·111c però precede111e111e11 -
1c 1·cridichc, rette e s11fjicie 111i 1101i:ic cd 
i11di:ij. di procedere. giudicare. se111c11-
zwre. castigare sopra /e puh/;/ic/1e con­
f essioni o di111ostra:io11i degni di fede . 
gi11sw li diritti . pra11ic/1c e co11s11ctudi11i 
della nostra Contea di Gori:ia . con poter 
ezia11dio 11urre in cffl'l/0 ed escc11:iu11 c 
s1fa 11a sc111e11:al : .w/1'(1 però /' ap11clla:io-
11c presso la JJri111a i11 sw11:a: I sulmm:111c 
in 111u1cri11 ci1 ·ilc. con m 11i11is1rarc 111w 
Giusti:ia re11a e distrr/}l[tirn si al ricco 
che al JJ Ol'l'm. Nohile u Pfrhcol : ci rise1w1 
de' ejfcttÌl ·i Nohili Pro1·i11: iali come so11ra 
si l: 11101i1 ·a10 :I sc11 :a che il nostro 
Capitano o Tri/}1[11alc di Cori:ia , fino a 
lai/lo che la ,·a11sa 11011 l; 11assaw ad 11 11a 
legi11i11w apJJcllo:ionc. 11ossa sos11i•11dl'/'e 
alcun 11ruu•sso o JJUre 11c11 · m11111i11istra­
:io11c della Gi11s1i:ia fa r alc1111a fl1 gere11:a 
od impedi111 c11w. con pos1101.,-e ogni affet­
to . tlisgustn. Nohiltri . ofj'crw. JJarc11tcla . 
ini111ici:ia ed altri simili riguardi . i11so111• 
1110 operando 1·011 q11d/11 u ·11i11uli11e cd 
integrità t"he si 1·0111 ·ic•11c 1· \"l'IHÌ si11dicata 
da Dio nel Giudi:io Finale. Pl'/'ò po1m110 
m·,·n· e godere' del llrlto come sopra si è 
11w11i1·mo. il giri an·r·1111mo /'urgfried alta 
e hassa C iurisdr:ionc. 1·011 quella llr/llJ 
q11dlo chi' 11p111fl·ti1·111· ad r•s.rn di 
Pu•111i11c•1111• S 11J1<'rion1à. i1111111fl1iuì. 
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Prfrilcgij. caccic. fl<'Sche. co1111nwwli. 
debiti. 11hhidien:e. f1Cne pen111iarie. 1111al­
siasi specie di regalie. rahho11e. cd in 
ogni altra f orma. come per apf1111110 
/' hanno posscd1110 e goduto li Nostri 
Cat>iwni collà e pt>tc1·ano co11 ragione e 
giusta il consueto f10ssederc e .~oderc. 
Con riscrrn f1Crò delle raho11e. ,\fili:ia 
Pa<"sana ed accessori pcr difesa e co111 -
1111m Benijì:io della Pmria. le quali li 
Giurisdiccnti f1rc1·ia insinua:ione. sono 
sen:'altro ohhligmi di somministrare a 
fll'Op or:ione in caso di bisogno correndo 
c:iandio /' ohhligo a· sudditi di prestarle. 
It em concediamo di poter eserciwrc. 
m·1' /'C' e godere 11111i li altri diritti . 
PrNogati1·c. industrie. prcminen:c. 
immunità . hone co11s11ct11dini per terra ed 
acqua nella stessa conformità che le 
godono altri Pro1·i11:iali e somiglianti 
Gi11risdice111i li quali posiedono nella 
nostra Comea di Gori:ia giurisdi:ioni di 
. \ i falla natura (' COI/le appunto lo ('{)li/iene 
in se questo nostro CesarN, diploma e la 
lettera ohhcdien:ia/e impartita ad esso 
011111011 de data Gra:: /4 8/Jre 1647 e 
co111c11c11dolo e:iandio le ri.w/111:ioni. 
decreti cd ordini nostri e dc nostri subal­
rcrni rlicastaij .5/ate s11cccss11·a11u'11/<' 
rilasciat1' , le quali abhracciano wnto la 
Gi11risdi:io111' di S. Andrea. q11a11t'anco 
quella degli altri quatro rillag~i S. Pietro. 
S. Rocco. superior cd inferior \lcrtoiba ; 
ad Cl\'cre. tenere. cserciwrc. 11.rnfru1111cire 
e godere perpcmis tc111porihm in pro­
pril'tà di Erede in Erede i111iera11ll'llle e 
scn:a i111cr111is.1io11 c. e scn:a pure che da 
1·c1w10 loro 1·e11ghi fatto 111i11i1110 ostacolo 
sci/1 ·0 paò a Noi e nostri succe.uori il 
nostm Principal do111i11io. e sali-o altresi 
li diri11i giurisdi:ionali di quelli che 
p110110 dimostrare d' arer/i lcg i11i111w11e111e 
otte11111i da Noi o nostri Prrdcl'('ssori, 
q11i11di ne e.1so 011111011 ne li suoi Eredi , cd 
Eredi di Eredi pres11111111era11110 d' cs1c11-
derli ad 1111C1 pitì a111pia a11i1·ità di q11cllaf11 
ad essi impartita con la preaccc1111C1ta clc-
111cll/i.Hi111a co11cessio11e e delibern:ionc: 
la do1·r' al/' i11co111ro li nostri Capitani pre­
senti (' re/I/uri. Trilm11ale o Gaswldo di 
Gori:ia 11011 ardiranno di pregiudicare in 
111i11i1110. operare o 111rhare esso O11111w1 o 
suoi ofjìcia111il : i quali potrà egli a suo 
piacl'/'c scieglicre si per la rn11celleria 
stawgli i11til'l'a111e111c n '.ua ed assegnaw. 
che fJl'I' ltllti gli altri impieghi di questa 
Giwisdi:ionc:/ ad onta di questo 11 0.1tro 
Cesareo Diploma. e della prr111011irnra 
!et/era 11bhedie11:iale che di parola in 
parola è del seg11e11t1' tenore: 

Noi Ferdinando Ter:o etc. etc .. c111111111-
:ia111u a rwti e singoli Nobili P1frilcgia1i. 
alti e bassi Ojjìcil'l'i militari. Graduati e 
ci11adi11i item a 1tt11i li selTi. coloni , offi­
cianti ed a quelli anco che essi se1Tono cd 
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l111111agi11i di San Pietro del 1901: la casa do111i11icalc dei conti Coro11i11i e la ca11011ica 
Il parroco co1111111ica in lingua latina con 1111 collega di Ne1111wrk1 in Stiria . 
(Coll ez ione G. Sapunzachi ) . 

appartc11go110. 1·e1w10 ecce1111a10. COI/I {' 

non 111c110 alle Comunità e ,·il/aggi in cor­
pure. cd a ciasched1111 ahi1a111e in panico­
/are. più a 11111i gli nostri sudditi e fede li. 
li quali 11011 sono cffe11i1·a111c111e cremi 
nohi/i Pro1·i11:iali di Gori:ia e che ahita-
110 e sono incorporati ed in m ·,·cnire ahi­
U'rn11110 Il(; quatro ,·il/aggi della nostra 
Contea di Gori:ia. in S: Pietro. S: Rocco . 
\lenoiba superiore ed infaiore e loro 
Tl'l'ritorij. la nostra Cesarea Principal 
Gm:ia ed ogni bene. e 1·i 1101ifichia1110 in 
apprnso c/'arer Noi C/e111 .ll' u sso e lihe-
1w11c111e ri11011:w10 al nostro Consiglieff 

La chiesa di San Pietm ricoitmita dopo la 
prima guerra 111011diale. 
(Co llezione Simonclli ). 

1\11/ico Bellico e diletto fec/C'lc \linccnzo 
Ernesto O11111a11 di O11e11see e 
Ru111ershause11 ed a 11111i li suoi leg i1i111i 
Eredi cd Eredi di Eredi dcli' 1111 e /' altro 
sesso in i11fì11i111111 la Giurisdi:ione si in 
Ci1·ili che Criminali. co111e a neo /' alta e 
hassa Giudicatura de ' 111e11101·a1i quatro 
,·il/aggi S : Pietro . S: Rocco. \lertoiha 
superiore ed inferiore con ltllti li loro 
dis1re11i . Terreni. Terre, \lii/aggi. case. 
co111111111wli , Signorie, i1111111 111i1rì . onori, 
Prcrogati\'C' e Pro 1·e111i . così pure rutti li 
altri acccssortj di qua/1111q11e genere e 
nella stessa co11for111itcì che li nostri 
CatJiWni , G oFernarori. Trih1111ale e 
Castaldo di Gori: ia /' hanno a111111i11isrm-
10 e go1·cr11r110, con m 'crlo sifa11a111c111e 
seg regata dal Nos1ro Purgfried e 
Giurisdi zione di Gorizia, che esso 
O11111a11 . suoi Eredi cd Effdi dc Eredi da 
se soli o 111edim 11c li low offizianri abhi110 
/' intiera Autorità e Potestà del libl'l'o ed 
ÌIII/Jl'l't11r/)(I/Jile Eserci::io cx integro di si 
falla Gi11risdi::io11c. ed in is/Jl'l'ialitcì sopm 
li Pril'ilegiati Fcudawrij e 111111 

Fc11dawrij. Nobili e tutte le /Jl'l'Sonc gm­
dtwte. ojjìcicri 111iliwri del s11pcrior f'd 
injl'rior mngo . sc/'\'i, coloni cd officiami 
q11w111111q1t(' (fltC!li sijno lii (i///1(1/ SCITig­
gw del/i stessi Pro rin:iuli . così si111i/111c11-
1e so11ra le Cu111111111111à di questi q11atro 
villaggi in coi p ol'I! e SO/JW chiasched11110 
in panico/ari cmne 11011 menu sopra 11111i 
gli altri che di prcsl'llte si 1ru1·a11u co111-
prcsi cd abitano cd in (ll'l'Cllirc a/;ireran-
110 nella Giurisdizione dc ' /iitì volte 
accl'llllrlli quatro 1·illaggi e di lom terriw­
ri . per quanto s ' l'Stc11do110 i suoi conji'ni si 
nel piano , che altura . /'0/ lll' 11011 IIU' II O 

snpm //llti li lom Beni mohili l' swbili . 
c m1.1· (' pie e lwni E('{-fl'siasticil: in quali/o 



p<'rò s· 1·.1·1e11de supra di essi la 
Gi11dica/1tf'(I secolaresca :I così 1mr1· nelle 
C'OSI' C0 I/Cl'/'lll'llli Il' Sle11re rurali CU I/ l/1//U 
q11C'l!u chi' .1·1·cu porla o IJ<•r Gi11 .1·1i::ia o 
co11s11c111di11c /' i1111111111i1à 1erri1uriale del 
Purgfricd <' Giurisdizione. NI in se cu111ic­
nc il Nuslro Cesareo Diploma. ;\ segno 
!aie chi' esso 011111(111 o suoi Eredi l'd offi­
c:ia111i che di 1e111po in 11•1111w 1•1'1Tm1110 a 
loro be11eplaci10 elélli e prescie/1i, 11011 
passino e.1·scre perlltrbali ne dal/i 11us1ri 
Capi1a11i . G 11berna1ori , Tribunale o 
Gas/aldo di Gori::ia ne da ver1111 al1ro 
nella Gi11dica111ra . Jor111azio11e di 
Processi. i11ibi::io11i. suspe11sio11i. ci1a::io11i 
od i11 a/fra forma, vie1a11du loro di eserci­
lare 111 111110 q11es10 dis1re110 
Gi11risdi::io11ale ogni esecuzione od al1ro 
allo di Gi11risdi::io11e sij poi in realilms ,·cl 
f}C'rsu11alib11s, i11 lll(Jferia ci1·ile o 
Cri111i11ale/: ecce111wto però in quelle cose 
che prccismnem e co11ccr110110 le Persone 
che in realtà sono cremi Nobili Pa1ri:: ij di 
Gori::ia cd hanno il gius d' i11ten-c11ire alle 
diete e congressi pubhlici; eccet111a11do 
al1resì il caso q11a11do qualche Processo o 
Causa Ci,·ilc dopo seguila la se111e11 ::a è 
passato in legili111a appella::io11e e 11011 
prima. come 11011 111e110 nel caso in cui la 
11 ccessi1à lo richiede di prcswr Raho/1 1' o 
co111 ·ucarc la 1\!Jili::ia Paesana a co11111w11 
interesse della Pa/rl(J, qual Presw :: ione e 
Co111·uca::io11e respcc1i1·c esso O11111a11 e 
suoi Eredi:! preceduta che sia la ricerca 
ed i11si11uazio11e in iscri110. sono se11 z'a /-
1ro in obbligo d' 1ffe1111ar/o con ose1Tarc 
una giusw cd adeguala propor::iune ed 
ug11aglia11::a. 

Quindi co111111et1ia1110 a 1111,e le supra-
111c1110,,a1c Persone Nobili g f'(ld1tatc. 111ili­
wri cd a//re che sono f uori del lv!emhro 
de'Nohili Pa1rizijl : co111e sopra già dello:! 
così pure alle Co11111111ni1à dc' predc11i 
qua1ro villaggi. SC'1'1•i . colloni ed officianti 
de' s1e.ui 110/Jili P(l/rizij come anco a t1111i 
gli allri di qua/1111q11c digniuì . simo, grado 
o condi::iunc in 1111 il·crsali e /H ll licolari di 
do1·er riconoscere i111111 cdia1w11c111e per 
lcgi11i111i Giurisdiccnti e Giudici esso 
O1111w11 per 01'(1 cd in Ji 1111ru 11111i li suoi 
Eredi 1' Posteri i11s1a11do e ricul'l'l' lldo ad 
essi si nclll' cau.,·c cil ·ili l' criminali /Jl' r 
/' a111111il1i.1·1raziu11c della Giu.1·1i:: ia . con 
s11ccessil ·mn1'11/e a11c11dcre da· ml'dcsimi 
o loro sos1i1111i of.ficia111i le sc1// l'll::l' o 
decisioni Giudiciaril' . cd in ap11rcssu 
porre con la do1•111a 11hhidi<'11 ::a l' rassc­
gna::ionc in 1ffc11u cd esecu::ionc· q1wllo 
l'Cl'l'à da loro in qualità di giudici co111a11-
d(//o, ordinmo e deciso, ed i110l1rl' usar 
verso di loro ogni dol'lllo rispl'IW, ril ·e­
rc11 ::a e su111111issiu11c. Li 11os1ri Ca11ita11i . 
GO\'C'/'1/a/Ori , Trilm11a/(' 1' Gaswldo di 
Gori::ia, al/' incontro 11 011 1>rc·su111crm111u 
come 11c1mr 1·cn111 altr11 di 11·11tan· 111i11i111a 

cosa. chi' rido11da.u1' in pre;: iudi:iu e 
di.1·m •w111/aggio di (flll'.l'la Giurisdizione u 
sia i1111111111i1à e dirilli; 11c pcm1cllera1111u 
ad a//ri di fa r qualche simile al/e111a10 e 
cir.ì sollo la pena addi1a1a nel Noslro 
Cesareo Diploma di JO: marche d 'oro. 
d ' es.1·1-re irrc111issihi/111c111l' lc\'(//a a quelli 
che s ' opporra11110 a qucsla Nos /ra 
Cesarea e Pri11cipal lellcrn u/Jhidie11zialc 
o co111rafara11110 1c111craria111e111c alla 
111edesi111a 1·e11e11do con ciò adempito il 
110s1ro g i11s10 e scrio comando e 1·0/crc. 
Da10 nel/a 11os1ra ci/((Ì Capila/e di Gra:: . 
li /4 8hre 1647. 

Comissio Sac.a Cc.1·. a 
.. .. in Co11silio 
,'vlal'Co Vc.ffo 1·u di Sacco1·ia Swd//w//cr 

Zacharia Wi111cr. S. V.O. Cancelliere 
Ferdinando Zcche11111cr B.11e 
Bem ardo Solda11. ;\ 1·1·. 

E com111e11icm10 seriame/1/c con la prc­
se/1/c lc11era a 11111i e cadauno 11ostri 
a111w li e futuri .rnba/1em i dicas/crij. 
Capi1a11i. Col/011clli. \liccdo111i11i, Po1cs1ò. 
\licarij. Fiscali , Co,·em(l{ori. officia111i. 
Prc!Ori . ci11adi11i. Com1111111ità , cd a 11111i li 
altri Fori Ecclesiastici e secolari come 
11011 meno al/i .wddili e fede li di q11a/1111-
quc sw10 grndo e co11di:io11e essi sij110. in 
specialiuì però al/i prcsc11w11ci e f 11111ri 
11 os1ri Capiw nci, Go\'C' /'1/a/ori , Trib1111alc 
e Gaswldi di Cori::ia . e 1·oglia1110 che il 
già acce111w10 O11111a11e 11111i li s11oi El'l'di 
ed Eredi di Eredi in i11.fi11i111111 . l'c11ghi110 
soda111 .1e proletli e 11w111c11111i in e fu ori di 
Giudi::io per qua/I/o riguarda la predil'i­
saw Giurisdi::io11e 11 c· sopraspecijìcati 

villaggi e 11111i li rnoi Tcrri!Orij e per1i-
11e11zc (111/le.ue, così pure in ordine ai 
onori e prol'eflli e loro dirilli e h11011c 
C0SIUll/(IIIZe C0/1/l' per app1111/o f' hanno 
m11111inistraw, condo/la e god111a il nos1ro 
Capiwno, Trih1111alc e Gas!aldo di 
Cori::ia: nonché mo/eswrli. aggrarnrli. o 
far loro minima ingere11::a cd i111pcdi111e11-
10 a riser\'(/ della sola ,1ppclla::io11c nelle 
rnuse 1frili. ne w11 pacco per111e11ere a 
1·e1w10 di farlo in alc11n modo o maniera , 
a11::il: 1·e11 cll(/o dchi1amcn1c ricercali:! 
prcswr loro colllro chi si sia 1u11a /' assi­
stc11 ::a ogni quah-olw lo richiedesse il 
hisog110: per q11a1110 si è a ciascheduno 
caro il sf11gire la disgra::ia e cas1i30 
11os1ro e dc 11os1ri Eredi e successori. ed in 
appresso la pena di scssa111a 111arche 
d'oro. nella quale i111e11desi incorso 1a1ies 
quotics ogni 11110 che 1c111erariamc111e pre­
\'(/ricasse e co111rafaccsse a quanto sopra: 
d' esse/'I' pagaw 111w me11à alla 11os1ra 
Camera c. /' a/Ira mcllà alla perso11a offe­
sa e suoi /egitimi El'l'di. Tm110 si è il 
nostro scrio 1·olel'l' in di cui f ede ahbiamo 
corrobora/a la pre.1·cn1e col 11os1ro pc11-
de11tc sigillo Cesareo d(l{o nella Capiwle 
e Reside11::a di \lien11a li 7 /del mese/ 8/Jre 
dopo la graciosa 11ascita del 110s1ro caro 
Signore e Rcde111ore l 6.J 9: dc 11os1ri 
Regni del Romano nel decimo 1er::o. 
del/' Ongaria nel \ligesi1110 quarto . e della 
Boemia 11,:/ \iigcsimo secondo t\ 11110. 

Ferdinando 
rld 111all(la111111 Sac.al! Ces.ac 

Ma .stij PP.ri11m 
Gio.Ma11ia Pri/.:helmayr 

S. Hideni1sh 

/111111agi11c dt'lla ,·i/la 'f'usn,/11111 11cl/c pcrti11,·n:c di San Pi<'l l'II ( Tox, ·v /ano/ in l'f'Ot'a antl'rÌt> l't' <1/1<1 

/ >rÌ11 //1 guerra 111011,lial l'. (Cu llczion.: G. Sap1111Lai:hi ). 
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3. I successori 
di Vincenzo Ernesto Ottman 
e lo smembramento 
della giurisdizione. 

Le noti zie sulla Casa1:i dc!!li 
Ouman sono piuuosto scarse e fra;n­
mcm:iric. Le poche di cui si dispone 
sono lralle dai repcnori nobi liari della 
Con1e:i di Gorizi:i (b ibl. 3) e dcli:\ 
cillà di Graz (b ibl. 4) compilati d:illo 
Schiviz von Schivizhoffcn :igli inizi 
del secolo. 

Apprendiamo in tal modo (b ibl.3 ) 
che il 6 agosio 1651 Vincenzo 
Erncslo Ouman si unì in m:itrimonio 
con Orsola fontana (Ursula von 
Fontana) avendo per 1cs1imoni i col1li 
Francesco Lanticri e Riccardo di 
Strassoldo. 11 m:11rimon io fu annoiato 
nel Liber copul atorum della 
Parrocchia del Duomo di Gorizia . 

Dal repcnori o nobiliare della ciuà 
di Gr:iz (b ibl. 4) apprendiamo poi che 
il giorno 26 settembre 1655 nacque 
Fran cesco Luigi (Franz Lud wig). 
figlio di Vincenzo Ernesto Ottman 
von Ottcnscc e Réimcrshausc n. 
Signore di San Pietro, San Rocco e 
Vcrtoiba Inferi ore (Herrn auf 
St.Peter. St.Rochus und 
Nicdcrvcrtoiba). cons igliere bellico 
(Hofkriegsrathes). e di Orsola 
Caterina nata baronessa Fontana 
(U rsula Katharina geb. Freiin v. 
Fontana) . Padrini furono Marcius 
con te di Strassoldo e Maria Isabe lla 
baronessa von Jéichlinger. La nascita 
fu annotala nel reg istro parrocchiale 
di Graz (Hauptstadtpfarrc). 

Sappiamo inoltre (bibl. 3) che il 5 
agosto 1661 morì una certa Cecilia 
von Ottman. La sua morte fu annota­
ta nel registro parrocchiale della chie­
sa dei Ss. Pietro e Paolo di Gradi . ca. 
11 giorno 8 marzo 1693 morì in vece 
Francesco Ottman. definito semplice ­
mente «Nobilis Goriticnsi s,, (b ibl. 4). 

La sua morte venne annotata nel regi­
stro (T oclesfil lle) della chiesa parroc­
chiale di Graz (Hauptstadtpf"arre). Fu 

qucs1i il figlio di Vincenzo Ernesto 
Ottman vale a dire 4uel Franz Ludwig 
nato a Graz il 26.09. I655). In base ai 

ca lcoli effe ttuati eg li dove tte morire 
all'etù di circa 38 anni. 

Il 20 agos to I 693. all'etù di 60 anni. 
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Uno scorcio J"111on11111cu d1 So11 Pll'trn al/" c11oc" dl'ila 111 ima g11l'rm 111u11diah• 
(Collcz,0 11~ G.Sapunzachi ). 

morì invece Orsola von Ottman nata 
baronessa Fontana. vale a dire la 
moglie di V.E. Ouman e madre di 
Francesco (deceduto so lo pochi mes i 
prima). Il decesso venne annotato nei 
registri del la chiesa cli San Pietro cli 
Gorizia (bibl.3). 

Un'ultima notizia riguardante un 
diverso membro della casata degli 
Ottman. precisamente Marianna v. 

Ottrnan. ci viene fornita dal repertori o 
nobi liare goriziano (b ibl.3). Si tratta 

del matrimonio di Gi useppe Antonio 
von Zcngraf con Marianna von 
Ottman. L "unione fu celebrata il 9 
lugli o 1729 nel Duomo cli Gorizia all a 
presenza dei testim on i Ni kolaus 
Bogataj e Michele N. (illeggib ile). La 
relativa annotazione venne falla nel 
regi stro parrocchiale della chiesa di 
Sant' Ilario cli Gorizia (Duomo). 

Il sacerdote Giammaria Marussig 
(che fu cappellano nel Monastero 
delle Clarisse di Gorizia) vo lle regi­
strare la «cronaca nera» di Gorizia 
negli anni dal 1641 al 1695 (bib l.5). 
Ebbene. dallo stralcio delle sue regi­
strazioni. si rileva che nell'anno 1690 
(un non meglio precisato) Carl o 
Onman venne ucci ·o da un certo 
Secou di Gorizia. 

Un documento del I ·anno 1744. 

custodito all 'A rchivi o Storico 
Provinciale di Gorizia. ci fornisce 
invece qualche informazione sulla 
Giurisdizione degli Ottman (bibl. 6). 

Dal documento (la cu i integrale tra-

scrizione è stata riportata nelle pagine 
che seguono) apprendiamo che dopo 
la morte cli V.E. Ottman i suoi figli cd 
eredi contrassero molli debiti con il 
Sig. Francesco Simonetti cli Gorizia, 
avo paterno della Signora Simonetti 
consorte del con te Giovanni Battista 
Coronini cli Gorizia. Per tale ragione 
gl i ered i Ottman rinunciarono (i n 
~o liclum) alla loro giurisdizione cli 
San Pietro e delle due ville cli 
Venoiba Superiore ed Inferiore, in 
favore del Sig. Francesco Simonetti. 
Ques1·uI1imo acqui sì anche tutte le 
prerogative, emolumenti e autoritù 
già godu ti dagli Ottman (godimen to 
che. in forza elci Diplomi Sovrani. 
poteva avvenire in «qualsivoglia 
modo». iv i compresa la fo rma usu­
fruttuaria). Ebbene. ques te notizie 
trovano conferma anche in quanto è 
dato cli leggere in una «supplica» che 
un membro di un ' allra nobi le fami­
gl ia gori ziana. quella elci Scmblcr. 
ri volse ncll"anno 1753 all"impcratricc 
Maria Teresa d "Asburgo (bib l.7). Si 
tralla cli un documento il cui testo 
venne. a suo tempo. inseri to (in copia 
integra le) in un prcceclcntc la voro 
pubblicato su questa stessa rivi sta 
(bibl. 8). Le notizi e che qui interessa­
no sono le scgucn I i : 

" ··· res tata <:stint a la dc:sccndenza e 
famiglia di Vinccn,.o Ernc:s lo Ot tman 
d'011c11scc e Réjmcrshausc:n. al quale c:d ai 
suoi cred i . dalla benigna f<.:lic.: memoria 
di Ferdinando IT.:rwl lmperator.:. fu gra­
ziosamcnl.: conc.:ssa 111 propr ic1/1 la 



Giurisdizione di S. Pietro comprensiva 
d'altre quallro ville contigue . c ioè 
Vcrtoiba Inferiore . Vertoiba Superiore. S. 
Andrea e S. Rocco. es istente nel Contado 
di Gori zia ... : e grazialla questa con positi ­
va graziosa conrerma dal invi1tiss imo 
Carlo Sesto di fe li ce memoria . degnissi­
mo genitore della Maes tit Vostra : sogion­
ta [la Giurisdizione[ nella Casa Patricia 
Simone11i. dalla quale per esser mancalli 
li maschi e rl! mine. tulla la giu ri sdizione 
sudclta passò in casa deg li Con ti 
Coronini. divisa in quelli di Quisca pos­
sessori di S. Andrea. in quella di Òlperg 
(del Monte Oliveto) po~sessori di S. 
Pietro e delle due Vertoibe e fi nalmente 
neg li alt'ri di Cronperch quell a di S. 
Rocco. dai quali ru cessa - titulo oneroso 
cmptionis - rcspcc tivc. nel l' anno 1697 alli 
eredi del qm Barone Andrea Sembler ... , 
et il res iduo nell a medcma nel 1722 ai 
miei Auton ... ». 

Come già rirerito a ltrove (b ibl.8 ) un 
membro del ramo di Cronberg dei 
conti Coronini. il nobile Francesco 
Antonio Coronini. venne ca tturato dai 
turchi ne ll a battaglia di Canizsa 
( 1683) e poi ri sca tt ato dalla prigionia 
grazie ad un prestito ottenuto s ia dalla 
Convocazione degli Stati Provincia li 
di Gorizia ( I 000 fiorini). s ia dai nobi­
li Sembler (3000 fi o rini ). 

Ques to fa tto provocò a l ramo di 
Cronbc rg della casa ta dei nobili 
Coronini , la pe rdit a cie l villaggio cli 
San Rocco ( e re la tive pertinenze) in 
quanto ceduto a saldo de l debito con­
tratto dai Coronini Cronbcrg con la 
famigli a Scmbler. li te rrit orio di San 
Rocco venne perciò scorpora to dall a 
più ampia g iuri sdiz io ne Coronini 
(provenie nt e dalla originaria 
Giurisdizione Ottma n) cd anelò a 
costituire la pit1 piccola. ma indipen­
dente, Giurisdizione dei nobili 
Scmbler di San Rocco. 

Tenendo conto cie l fatt o che i beni 
feudali potevano esse re goduti (con 
propri autonomi c rit eri ) da tutti i 
membri cli una stessa nobile casata , è 
chiaro che - dal punto di vista g iuri­
dico - la creazione de lla nuova giuri­
sdizione di San Rocco necess it ava cli 
un riconoscimento sovrano. in quanto 
essa era e ntrata in possesso cli una 
diversa fami g lia (i Sembler). 

La Giuri sdizione di San Rocco ru 
ri conosc iuta uffi cia lmen te dall'impe­
ratrice Maria Teresa 111o lti :111ni più 

tardi . Infatti , so lamente il 30 ottobre 
1773 la sovrana avallò il fraziona­
mento della cx -giurisdizione Ottman 
e conferì al nobile Giovanni Andrea 
Scmbler il tit o lo d i Barone e 
Gi uri scliccntc di San Rocco. In con­
c lu sione, ben prima dell' estinzione 
de lla Casata degli Ottman la loro 
Giuri sdi zione venne venduta ai 
Signori Simonetti dai quali passò poi 
ai loro credi Coronini e subì le vicis­
si tudini cli cui sopra. 

4. L'esproprio e la vendita 
dei comunali (comugne). 

A meti1 cie l XV III secolo l'origina­
ri a Giuri sdi zione Ottman ri sultava 
così suddivisa: 

- Baronia e Giurisdizione dei nobili 
Sembler cli San Rocco. giù possesso 
dei conti Coronini Cronberg: 

- Signoria e Giurisdizione di San 
Pi e tro e delle annesse ville di 
Vertoiba superiore ed inferi ore. che 
era dei conti Coronin i del ramo di 
Olperg (Monte Oliveto): 

- Si gnoria e Giurisdi zione di 
Sani 'Andrea , che era dei conti 
Coronini del ramo di Quisca. 

Con ri feri mento al 1748 (anno cli 
datazione di molti de i documenti 
d' archivio a nos tra disposizione) si 
può affennare che giurisclicente di 
San Rocco era la baronessa Anna 
Catharina vedova Semblcr. il giuri ­
sdicen te cli San Pietro (e vi lle annes­
se) il conte Giovann i Batti sta 

Coronini Olpcrg, mentre il giurisdi­
ccntc di Sant'Andrca era il conte 
Rodolfo Pietro Coronini del ramo di 

Quisca. 
Ebbene, neg li anni attorno alla metà 

del XVIJI secolo, que. te tre giurisdi­
zioni furono oggetto cli ulteri ori az io­
ni frantumatrici. inferte ora. non più 
(come accadde nel 1683) dai turchi 
(indirettamente) . ma addirittura dalla 
stessa imperatrice Maria Teresa. 
quand'ella emanò alcune leggi volte a 
promuovere (in tutto il suo impero) 
I' «esproprio,,, la vendita e la divi sio­
ne dei cosiddetti <<terreni comunali » 
(o comugne).( Da notare che la defini­
zione «esproprio» qui usata. non fu 
mai accolta nella terminologia uffi­
ciale dell' epoca) .Nella Contea di 
Gorizia ri sult aro no partico larmente 
colpite le tre giurisdizioni scaturite 
dal frazionamento della Giurisdi zione 
Ottman. 

I terreni comunali a cui faceva no 
riferimento sia queste leggi che la 
success iva patente sov rana del 5 
novembre 1768 (applicata nell a 
Contea di Gorizia con una Ordinanza 
Capitaniale del 5 magg io 1769) erano 
sostanzialmente dei «pascoli comuna­
li » così definiti : ,, ... siano ques ti posse­
duti e usufru11uati dalle Comuni ti1 in cor­
poro:. o unicam..:nte da particolari in singu­
lo. ovvero da proprietari delk t..:rr..: del 
ris p..: 11i vo di s1ret1 0 di ciascheduna 
Signoria e Giuri sdizione. o Comunità ,,. 

Non si deve. tuttavia. sottacere che 
i provved imenti riguardanti la vendita 

\ 1cl'/uih11 I lnf,. •rior<"): < li.I'< ' <' conii,• di /1/'0/>l'i<'hÌ <i<"lla 110/,i/e J;1111ig li,1 Loc,,relli in <'/'<'<'<I ,111/eri<>rc 

111/0 pn1110 g >1<'/'/'ll 11u11ulialc. Sullo .-.Jtmdu. in scco1u/,, />iww. si scorge 1111a 1>1,r1t• dc/111 chiesa dcdi­

cow a Son Ciim·o1111i /Jauisw in l'cn v iho i11Jàiorc La chin a. di.,rmua 11d cor.<c > d.-1/a J'l'i111<1 gua· 

ra 111u11diafr, 11011 n·1111c pili ricostruita 
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e la di visione dei terreni comunali 
devono venire inquadrati ncll"ambito 
di un più vasto movimento per il rin­
novo della legislazione agraria \'Oluta 
dai sovrani austriaci nel XVIII secolo. 

Le nuo,·c leggi avevano subito il 
forte influsso dei principi fi siocratici 
e furono perc iò principalmente indi­
rizzate al miglioramento delle n: se e 
dei prodo11i agricoli. mediante l'intro­
duzione di nuove colture (ad es. di 
piarite foraggere come il trifoglio) che 
esigevano un aumento delle superfi ci 
coltivate. 

Per tale motivo. molti terreni 
«comunali » dovevano venire trasfor­
mati in campi o prati. L' aumento 
delle superl'i ci tenute a prato costillli­
va infalli la condi zione principale per 
l' alle\'amento in stall a del bestiame 
che sta\'a diventando sempre più indi­
spensabi le per i lavori dei campi e per 
una concimazione sempre piìr effica­
ce. 

Nella Contea di Gorizia la nuova 
legi sl;i zione agrari a cd in particolare 
le leggi sui pascoli comunali inci sero 
fortemente sugli interess i di molli 
signori Giuri sdiccnti . Alcuni di essi -
come i successori dei nobili Ottman -
va ntav;i no. in forza dei Diplomi 
Sovrani in loro possesso. add iri11ura 
la «proprietà esc lusiva in infinitum » 
sia delle Giurisdizioni che (nonos tan­
te il «bisti cc io,, dei termini ) deg li 
stessi «terreni comunali » o «comu­
gnc,, . È perciò quanto mai appropria-

to parlare di «espropri senza inden­
ni zzo». (una sorta di furto legalizza­
to). I successori elci nobili Ollman 
avrebbero dovuto ricevere un ri sarci­
mento pari. al più. a 303S tall eri 
imperial i. pari cioè alla somma a suo 
tempo amicipata alla Corona. (A ltro 
che terreni di proprict;1 camerale!). A 
questo proposito può essere interes­
same seguire gli sv iluppi della con­
troversia sorta fra i g iuri sclicenti 
signori Coronini (di entrambi i rami) 
e Sembler da una parte. e I '/11cli10 
P11hlico (autorit ù locale) dall' altra. 
Particolarmente utile allo scopo è I 'e­
same della corrispondenza intercorsa 
fra le parti in causa. ogg i custodita 
ali' Archi vio Storico Provinciale cli 
Gorizia. 

Inizieremo dalla supplica in viata 
nell'anno 1745 dal conte Gio Batta 
Coronini giurisdicente di San Pietro 
(e vi lle annesse) all'Ecce llenza il Sig. 
Barone \Venceslao Carl o del Sacro 
Romano Impero conte di Purgstall. 
maresc iallo di Corte e Capitano nel 
principal Contado di Gorizia. oltreché 
Cap. Ammini stratore cl i Grad isca 
(bibl. 6). 

li testo è il seguente: 
Ecce ll enza 

Col len ti issi mo 
Baron 

Si no li 23 magg io de ll' an no decorso 
1744 in obbedienza al publico edi11 0 rila ­
scia to dall'Eccelsa Reg ia Commissione 
deputata sopra li comrnunali . co l qua le 

\l,•tl111a pa11oramica di \lertoil>u (/ 11fcrior<') f'rl'sso Gori:ia in epoca <111tcrion· ,dlu , ,rima :-:,11C·1To 
111011dia!t·. Di11r111=i alla chiesa cli San Giorn1111i /Jatt ist11 (riprocloua anche 1wl 11in-oln rir111aclm a 
si11is1m/ si scor;:0110 I,• proprict,i d,.; 11ohili LoCtit<'ll i. (Colkzionc G. Sapunzachi) . 
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venivano l'i1ia111ati parti co larmente li 
Giuri sdi cc nti prete ndenti qualche raggio­
ne sopra li fo ndi communali. i1 doversi 
insinuare. e g iustil icare il loro tito lo. s'in­
sinuò la Ddollla Signora contessa mia 
Co nso rt e al 1 • i stessa Ecce lsa Regia 
Commiss ione e con reverente Memoriale, 
in giustifica z ione ci e l titolo sopra li 
Co111munali della Giuri sdizi one di S. 
Pietro. e Vcrto iba Superiore et Inferiore. 
umilmente rassegnò: che ancora li 7 ot to­
bre 1649 fosse stat a dall'Imperat ore 
Fe rd inando Terzo di glori osissima ricor­
cl,rn za concessa. e rcnonciata in proprietil 
al qrn Sig.r Vince nzo Ernesto d 'Ottman<.:. 
luj successo ri la Giuri sdi zione di S. 
Pi etro. et annesse. con tutti li loro 
Tcrr ito rij. Co nfi ni . Fondi. Di stretti. e 
Communali . e ciò con titolo oneroso. cioè 
in speci al rinesso dc lii luj fede li ssimi 
rimarchevo li impieg hi. et in sodis fazi onc 
dell e spese errogate in molt i particok,ri e 
perico losi viaggi. i111raprc si in buon servi­
zio del Sac.Rom. lm p. e dell 'Augustiss ima 
Casa . siccome più diffusamente è a vede­
re dal C lement issimo dipl oma. che in 
authentica e probante forma fu all ora pro­
do tt o sub A. cd ora s1 rasseg na nova men­
te a V.E . sub n° I .mo (primo). 

Che passato il suddetto signor 0 1tman 
all' altra vi ta li di luj Sig.i figli oli. et Erdi 
avessero co ntrail i molti Debiti co l qm 
Sig .r Francesco Simonetti Avo paterno 
d' essa Sig.a Con tessa mia Consorte . al 
qua le avessero anco r..:nonc iato in solidu111 
la giuri sdi zione di S.Pietro. e le due vill e 
di Vcrtojba Superi ore et Jnfcriorc , con 
tutt e le pre rogati ve. emolument i cd 
Au11or it i1. eh..: da e si. e dal loro Autore si 
godeva e che potevano dcpcnde111er dal -
1 ·accc nn ato Diploma goder in qualsivo­
glia modo. cd u~ufruttuarsi. 

Che ave ndo in esecuz ione de l preaccen­
nato grati oso ordine . cd Ed ili o. dimostra­
to ri spett o ,dli Comrmrnalr de ll a 
Giuri sdi zione di S.Pic tro. et Annesse. il 
titolo rcrnmunerator io et in~upcr oneroso 
d1 Casa O ttm an. de ri vato dal 
Clementi ssimo Place t Cesareo supplicava 
/: che stant e il passagg io della rcpetita 
G iu risdi zione di S. Pietro cd annesse in 
casa Si111011c11i di cui essa <.:ra l' unica 
superstite:/ que ll' Eccelsa Commissione 
~i compiacesse lascia rla imperturbata. cd 
ord inasse a tal c l'f<.:11 0 . che li Communali 
inclusi nel di stretto Giuri sdi zionale cli 
clctl<.: Ville / : nel quale la Sac . Ccsar..:a e 
C.1 tt. Macs1i1 di Ca rl o VI cli glori osiss ima 
Memo ri a in ves tì il S ignor An toni o 
Si monclli di kj Padre. con la Cesar..:a 
Resolu zionc di 15 Marzo I 72X che all ora 
fu proclo11a in B. cd ora , i produc<.: a lli 
Saggi rifl ess i di V.E. sub 11 ° 2.do (sccon­
do).:/d ovcsscro se parars i e 101a lm..:11t ..: 



escludersi da quelli che per comand o cle l­
l"augus1i ss i111a sov rana s ·avesse ro cl 'al ie­
nan;, 

Ora poj. che con Le11crc Ci rco lari cli 
Vostra Ecce ll enza in clala cli 30 spiralo 
Agosw vengo c italo e io a dover per I i 12 
del corren te comparire a veder confer ire 
sulla Piazza elc i Traunich il possesso cli 
1u11i li Communal i. et usurpi. cs is1c111i in 
questo Principal Conwdo all'lnc li1 i S1a1i. 
mi conviene i, sostegno del m io possesso 
implorare il vigore de l Clcmc111i ss i111 0 
Cesareo Diploma. e Rcsso lu z ionc di 15 
~forzo 1728 . ub n° I e 2. cd inte rpo rre 
solenni ss imo pro1es10 c he l 'o rdinala 
Colla1i one di possesso non abbia il preg iu ­
dicare alle mie rngg io ni e upp l i cando 
divo1ame111e V.E. q ua Com mi ssar io 
Deputato a tal 'effc 110 . aclmelle rmc lo per 
assoluto. cd escl ude re dalla sucld .la co ll a­
zione li Comnwnali cs i 1c111i nel Distre11 0 
di de.la Giurisdi z ione cli S.Pielro. cd 
Annesse. 

Confido di re~ lar esaucli11 0. pojc hé ne lla 
mente augusta de lla C lcmc111i ss ima nostra 
Sovrana non può esse r entrn10 il pens iero 
di privarmi de l mi o possesso pe r tras fe ri r­
lo ncg1 · 111c li1 i S1a1i. e con fidu c ia. e con 
pieno ossequio mi rassegno. 

Di Vos tra Ecce ll enza 
Devoti ss imo Se rv it o re 
Gi o. B:111. Co. Coron ini 

A marg ine de ll a supp li ca del Conte 

G.B. Coron ini il Cap it ano dell a 

Con tea cli Gori z ia W enccslao dc 

Purgstall appose di . uo pugno la 

seguente severa annotazione: 

Inerendo ag li ordini ri lasc iali . sapri, il 
s ig. Come supp li cante que lli eseg uire 
s011 0 le com inalc pene. ali1e r s i proccdcri, 
con IUII O il rigo re . ordinand os i la regi stra­
zione de lla prese nte in ac ti s ad hoc. 

Dccre lllm ... lii.mi c l Excell.mi D.W. 
Co. Capi i. cl Comi ss.o clic 9 7bris 1745. 

\V .C.C. dc Purgs1all 
Cp.110 e Commiss .io 

Anche la giuriscli ccntc cli San Rocco, 

baronessa A nna Caterina Scmbler, sia 
pure mediante una azione concertata 

con il conte Gio Batta Coronini giuri­
sdiccntc di San Pietro. non mancò cli 

inoltrare al Barone A ntonio dc Fin. 
commissario ncll '«a!Tarc elc i comuna­
li» le sue v ibrate protes te. prl:cisamcn­
tc così (bibl. 9): 

A Sua Ecce ll enza Sig. S ig. l' .ron 
Co llcndi ss imo il Sig.r i\. Li bero Barone 
dc Fin . signore cli Clrn,:111n e Fiu111i L·,·l ln. 

Gorz - Gorizia - Gorica. 
Piazza S. Rocco. 

La chiesa e la pw::a di San Rocca nell'anno / 9/8 (Colkzione G. Sapun zac hi J. 

di Sua Sa .a Regia Maesti1 a11uale intimo 
Cons ig li ere ne ll' A. l. Ca pi1an .o di 
Gradi sca cd Aqui leja. Raprcscntan1e nel 
Princ ipal Contado di Gorizi a. commissa­
ri o ne ll' Affare dei Communa li . 

Riverc n1e Memoria di noi e111roscri 11 i. 
per il supplicato effe110. presentala li 29 
di cembre 1747. 

Ecc.za Sig. Sig .r P.ron Co l.mo 
S i ha ta l qua l \:: xlragiud icial noti zia. che 

quc -1 · 1nc li10 Pu blico /: non os1a111..: le,; pre­
senti r-erie del Sac.o Natale:/ abbia olle-
111110 la Deputazione pcl ·giorno d'ogg i 
d' una vocale udienza a fine di 1ra11arsi una 
materia per allro di non pocco rimarco che 
è quella appunlO dc li i Communali di 
S.Pielro. Cl Ville annesse.: d..: ' quali gius1:i­
me111e pretendiamo la proprie1i1. in vir1f1 
ciel Tito lo Cesarc:o. ed ina llcrab ik. che,; per 
parte nostra fù 1empes1i vamen te 
Doc umenlalO. all' ora. che si 1r:111ava di 
co nferire il possesso ag l'lncliti Stati ddk 
Com ugnc si111a1e in co1es1a Principal 
Con ica. depc nden1emen1..: da 11 ·acquis10 
da ess i reccn1emcn1e fa 110 al quale . 

Noi suppli canti che pro fe ssiamo d'esse­
re coj n1crcss:11i. ri spcllo alli sud.li comu­
nali. non abbiamo conseguita alcuna for-
111 alc . o sia Giudicialc intimazione.: di 
Dccr..:10 dc:pu1a1ivo del pr..:sen te co111radi1-
1ori o. E quand o anche, p.:r impossibik:. 
precorsa la citazione dc more r..:qujsi1a. ad 
ogni modo non saress imo tenuti :, compa­
rire sul rillesso. che non sia sino al pre­
sen te seguila alcu n immaginabile co111e­
s1a1i va dalla qual ·eccezione potess imo 
dessumerc con sicurezza. sopra qual'..:c­
cezione o d i fa11 0. ò Legale avesst: ;) rag io­
narsi l ' Arringo. Riflella la Savic.:zza 
clell' Ecc .za Voslra. eh..: il forte,; cklle 
nostre.: raggioni sia fundibu s cognilO alla 

pane . pe r ..: sse rl i s1a1 i communicati gl' a11i 
nos tr i prcccdcn1i. il che sia di 1u11 :i 
Giusii zia/: s1an1c che in Judi1ijs pari1as sii 
servanda:/ che parimente gl' lncli1i Stati 
abbino mcd .le la con1..:s1ativa a paksa rc.: 
1u11 c: qudle eccezioni che suppong:ino 
e scr..: conf.: ren1i ad elidere il 1i1olo d:i noj 
prodo110. in prova h::gak. c1 c:vidcn1e. 
dell a propric1:1. che proff..:ss iamo ave re 
sopra li premo11i va1i Co mmun:i li di 
S. Pi ..:1ro. S.Rocco cl Annesse. ~lenire se li 
obbic: 11i fossero pa inclinar.: all'i mpugna­
zione ckl nostro possessorio e si richie­
dessero prove di fa llo in contrario a soste­
gno d..: lla nos tra intenzione certo ~. che 
queste si dov rebbero necessari amc:nlc: pre ­
mc11erc: mediante documenti. :, c: sami dc: 
Tesiimonij prima di prendersi l'imp..:gno 
di lrallarsi vocalmen1e la Causa nc:cdum 
con1.:s1ata: S..: poj 1·1ncli10 Publico avesse 
Jdea di pors i in contesa la propric:1:1 d.:lle 
suddclle comugne acq uistala con 1i1olo 
oneroso. cd in via di co111ra110 dalli nostri 
Au11uri. non sacss imo gi:, maj in pos itura 
di di ·culere 4ucs10 punto di merito. p..:r­
chè co n 1:d di scuss ion..: v..:rc: ss imo :, 
rcnunciar..: al bencfficio di quella 
Rill..:vazionc eh.: ci comp..:1isce. e eh.: 
i111cndia1110 d'in ogni fom1a introdurre in 
caso. 

In somma 11011 può ava luogo il cun-
1radd i10ri o p..:r dclici enza cklla co n1<.: s1a1i ­
va . req ujsi10 per ailro neccssarissimo in 
qualsisia Giudicio abbcnchè sommario. 
Al1rimen1..: verrebbe a v..:rificarsi. un 
1110s1ruoso. e maj s..:111 i10 assurdo caso che 
1·1ncl iti Stati. che ranno la figura di pre-
1e11dc111..: avessero a s..:111ir..: il vantaggio di 
poter comparire b..:n prov.:du1i e muniti di 
Raggion.:. 111 pota .:ss.:rc ins1ru11i dalli 
nostri fondamenti ... ..: che noj all'incontro 
fossimo 11..:cess i1a1i d 'azzardare a occhi 
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Gon - Gorizia - Gorica. 
Piazza S. Rocco. 

l'ia::a San Rocco r l"ia Parcar 11c/l'a1111u 19 /8. (Col lezione G. Sapunzachi ) 

chiu~i la no~tra Diffesa in materia di tanta 
imponanza in una prematura vocale trata­
zione et jdcm prima che si facino palesi le 
loro cccc.:zioni. Onde allcnti s pn:mi ssis 
~upplichi :imo divotamente la Ecc.za 
Vo~tra a compiacersi. prev ia la sospcnsio­
nc d'ogni c.:ontraditorio. incar ica re 
gl'Jncliti Stati a doversi comm unica re la 
loro contc>tativa. che diccsi da tanto 
tempo approntata. acciò dal contesto dclii 
obbic lli . che saremo per incontrare. pos­
~iamo fonda tamen te deliberare . utrum 
abbiamo a compiacerli con la nostr:i com ­
parsa in un · Udicnza vocale o pure preva­
lersi della rckvazione. del di cuj bcneffi­
cio non potiamo già maj venir li cenziat i. 
nc noj intendi amo d, da quello ritirarsi . 
ma farn.: quell'u so che trovaremo più 
conferente alla nostra Difesa. e con ferma 
fidu cia di riporta re in atto di pura 
Giustizia. vo11ino il nostro esaudimento. 
aggionto il solenne protesto della nuli1 f1 
d'ogn i dichiarazione in contrario. e d'o­
gn'altra cosa meglio de jure protestabile, 
ci rassegniamo Di Vostra Eccclenza 

Devoti ssimi Servitori 
Gio.Bat ta Conte Coronini Giurisdiccnte 
di S.Pictro. Vcrtojba Sup.rc et Jnferi orc 

Cl 

Anna Catharina ved.a Baronessa Semblcr 
Giurisdiccntc di S.Roccho. 

Anche da Sant'Andrea. il giurisdi­

ccnte conte Rodolfo Pietro Coronini. 
non mancò di inviare al Barone dc 

Fin. rappresentante imperiale ne lla 

Contea di Gorizia. un suo spec ifi co 
ricorso (bibl. I 0): 

A Sua Ec.:ccllcnza Signor Signor Patrone 
Collcndissimo il Signor Antonio d.:I S.R.i. 
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Libero Barone dc Fin. Signore in Kcrsano 
e Fiumicello di Sua Cesarea Reggia 
Maics1[1 A11ualc Intimo Consig liere di 
Stato. dcli' A. I. et della stessa 
Raprcscntante nel Principal Contado di 
Gorizia . et Capitanco nel Principal 
Contado cli Graclischa et Aq uillca. 

In cssec uzi one delle riverite 
Notifìcatoriali di 8 corrente Mese Giugno. 
concernenti li Communali si tuati nella 
mia Giurisdizione di Sant'Andrea divota­
mcntc rassegno alla Eccellenza Vostra 
che li mcdemi Communa li stjno stati uni­
tamente coll a stessa Giuri ~di zionc ricono­
sciulli et effettivamente in propriet i, cess i 
dalla Maestà Ferdinando Terzo 
Imperatore, di Pia Memoria. al Nobile 
Vincenzo Ernesto Ottman conforme 
appare dal Diploma stat o giit da mc pre­
sentato. la di cui annessa copia in 
Authcntica forma. nuovamen te prcsclllo 
sub A. 

Quindi dalla prcth::lla Casa Ottman per­
venuti nelli miei Antenalli Conti Coronini 
di Quisca. col istesso jus. e prerogativa 
che cx post hanno notoriamente sempre 
csserc itato legitimo Possesso ri o e 
Dominio nelli stess i Communal i e 
Giurisdizione e così success ivamente io 
qual desccndcntc Agnato. Erede succes­
sore Coronini . 

Li quali Communali essendo per virtù 
del preacce nnato Diploma in propricti1 stati 
cessi. non sono veramente sogielli alla 
disposizione ne ad alcuna vendita di Questi 
lncliti Stalli. per essere miei proprij. men­
tre con pieno ossequio mi rassegno 

Gorizia . li 19 giugno 1748 
Della Eccellenza Vostra 
Devotissimo Servitore 
Rodolfo Pietro Come Coronini 

Assai i111<:rcssantc cd e mblematico 

ciel modo cli ragionare clclle autorità 

locali c irca il problema cli quei terreni , 

che erano cldiniti al contempo 
" co11111110/i ,, e cli «proprie1à pri,·ma 

dei signori giHrisdicc111i». è quanto 

riportato ne lla le ucra inviata (i l 5 

luglio 1748) clall' « lnc lito Publico» cli 

Gorizia al rappresentante imperiale 

barone de Fin in o rdine al reclamo 

ava nza to dal Signor Giovanni Battista 

Coronini in difesa delle s ue proprietù. 

Il tes to è il segue nte (b ibl. 11 ): 

Adì 5 lu gli o 1748 
Risposta datta clall'lnclito Publico 

all'opposizione fatta dall'Illustriss imo 
signor Giovanni Ballista Co. Coronini per 
li Comunali. 

Ecce llenza. 
L'illustri ssi mo Sig. Gio .Batta. Co. 

Coronini. succc,so nella Giuri sdizione cli 
S. Pietro. dc li 'una e l 'alt ra Vcrtoiba. cli 
S.Roccho. e S.Anclrea. anch'egli s'it 
opposto alla vendi ta dc Commun:i li . che 
in quelle vi lle clovrit farsi proporzionata­
mente in vigore dell'acquisto . che questi 
Statti hanno l'alto da Sua Macstit la nostra 
c lclllenti ssi llla Sovrana. contrassegnato 
nel Grazios issi mo Diploma dclii 20 feb.o 
1745: a tall' opposiz ionc comprendiamo. 
ch'eg li la fond i sopra il tenore di un 
Diploma di Ferdinando lii di Gloriosa 
memoria. dcli' 1649. in cui la prelibata 
Macsti1 cessc in proprictit al fu signor 
Vincenzo Ernesto Ottman Consiglie re 
Bellico. la Giuri sdizione della prenomina­
ta Villa con le sue affe renze. pertinenze. 
communali. Pesche e Cac ic o come piL1 
diffusamente a veders i dal nominato 
Diploma. al quale ri spondendo noi in 
quanto concerne l'a ttuai interesse di que­
sti Stalli brevemente soggiungiamo non 
essere cosa nuova, che nelli Diplomi di 
concessione cli Giuri sd izioni ò in Feudo. ò 
in proprietà. s' in serisce anco il termine clé 
Comunali. non essere però vero ne in 
prattica osservato, che tal terllline com­
porti un Jus assoluto. o sia di propricti1 di 
moti va ti comunali. vede nd os i alla giorna­
ta . che queste zone god ut e dal la 
Communit i, con il jus pascuancli, o li gnan­
di che esse esercitano sopra detti 
Comunali egli è segno evidente. c.:hc cli 
quelle i Giurisdiccnti non ne abbiano con­
seguito la proprict i1, qual e sempre è resta­
ta tanquam Regalia Principis in dominio 
clé Sovrani . il che tanto è vcro quanto che 
ad on ta cli tali riflessi addolli in causa con 
la Camera! Procuratura. la ìvlaestit della 
nostra Sovrana è divenuta alla ri so lu zione 



cli cede re a questi Stalli omncs tcrras 
incult as cam pi com unal i cl ictas . si tas in 
Comitatu Gorit iac. che se fosse effi cace 
come s i vo rcbbc cla lli s igno ri 
Giurisdiccnti il te rmine cont enu to ne loro 
Diplomi : ce rt o è. che trova ndos i questo 
espresso in tulli 11 011 c i sarebbero comuna­
li ne ei a ve ndere ne da compra re. 

Il secondo docume nt o consiste in un a 
Graziosa Riso luzione dc li" Augustiss imo 
Carl o VI dcli i I O marzo 1728. con cui fu 
dichia rato che: il Signor Ant on io 
Giuse ppe Simo nc11i successore de l Signor 
O11 ma n in ordine a lli Nob ili. e 
Commun i1:1. non dove~sc esse re non so lo 
perturba to ma ino ltre ma ntenuto ne l 
Pri vileg io concesso sollo il 7 011obrc 1649 
al gi:1 cl.o s ignor Vincenzo Ernesto 
Ottman. Ma q uan to impo rti questa 
Grazios issima Riso lu zione è fac il e il ril e­
varl o. se si riflc tc !"im po rt anza de ll a 
Concess ione. la quale se/: come s·a detto:/ 
non in vo lve la translazione de l Dom in io. 
e propric ti1 dé Comu nali. o ltre di che può 
dirsi che la ma nutcntione Gra1iosa 111ent e 
ordi natn da l Sig. r S imonett i ne l Diploma 
Ot tm an si ri lTc risca a que· Cappi che 
erano a11ualmcn1e in comcsa. e che con 
essa sono stati ck:c isi. va l a d ire. :i ll a 
Gi udicatura dc Nob ili . e commun i1:1. e 
non mai a que ll a de ll a prop ri cti1. e 
Domini o dé Comunali. che non si sii esse­
rcs stata mai contenziosa perché mai dall i 
Signori G iurisdicc nti pre11esa. E perc iò ci 
restringiamo in suppl icare divotame mc 
l' Ecc .za V.ra . acc iò in a11esa d'oppos izio­
ne de l pretocca to Sig. r Conte Coronini s i 
compiaccia dichi arare. che anco ne lle 
mo11i vatc vill e di sua Gi urisdiz ione si 
possa disporre da ques ti Stall i d i un a pro­
porzionatn quantit :1 di Com un ali a senso 
de l preci tato C lementi ss imo Diploma. 
mentre con tal l 'a tt enzione c i rasscgni :11110. 

Le tes timo nia nze (i n c hiara ling ua 
it a liana) rese a ravore ci e l Conte Gio 
Ba tt a Coro11i11 i da i decani e rappre­
sent anti de ll e comunit à cli San P ie tro. 
Ye rt o iba supe ri ore. Ye n o iba in fe ri o ­
re, o ltreché cli Boccav izza e Big li a 
( localit ù dove i nob ili Coronini va nta­
vano la proprie t;t cli altri te rre ni ) 110 11 
va lsero affa tt o a for des is te re le aut o­
rit à loca li da i loro «espropri » cli « ter­
re ni comuna li ». 

A ta l pro pos ito può esse re inte res­
sante ril eggere !" «a tt es ta to ». munito 
cli rego la re a ute nti cazione no taril e. il 
q ua le ve nne vaname nte es ib ito (dal 
conte G .B.Coro11i11i ) all e compete nti 
aut o rit à go ri z iane dc ll" c poca. 

Evide ntemente l ' illu m ina ta impe ra-

tr ice 1\fa ria Te resa non intendeva dar 
co rso ad un a riforma agrar ia a spese 
de ll o S ta to (c he dopotutt o ne fu il pro­
motore) e nemmeno a acosto zero,,. 

bensì un a riform a c he consent isse 
anche un «guadagno » a ll a Sovrana 

Camera . 
li doc umento è il seguent e (bi bl. 

12): 

f\t tcs tato de lle Comu ni1:1 cli S. Pietro. 
Vcrto iba Supe rio re cd In fe rio re. 
Bocca vizza e Biglia. col quale si di mostra 
ave r l' Illustri ss imo Signore: Conte Gio. 
13a11 a. Coronini e suoi Auttori eserci tato la 
proprict/1 e Do min io dc Comunali . 

27 apr il e 1744 

In Christi Nom ine Amen 
1744 Indizione 7 li 27 del Mese di 

April e fa llo in Gorizia all a Presenza dcl­
l' infra scritti Tcstij. 

Ovc constitu iti ava nt i a mc Nodaro e 
Tcstimonij infrascritti le Comunit i1 di S. 
Pietro. Ve rtoiba Supe ri ore. Vc rtoiba 
In fe ri ore. Bucavizza e Biglia. intervenen­
do per c,sc l'111 frascritt i Uomini. li quali 
11011 sedotti. ne sforzati , ma cl i loro libe ra e 
spon tanea vo lont i1 attestano e fanno indu ­
bitata fede. anzi confessano sinceramente 
d'ave r se mpre tant'css i, che i loro 
Antenati riconosc iu to per Padrone fonda­
le dc lii Co mu gnali nel di strc110 
Gi ur isdizionale di S. Pietro et annesse. 
es isten ti li ili. mi Signori Giurisdicenti ckl 
medes imo luogo. e d'ave r s..:mpre og ni e 
qualunque volt a intendevano far qualche 
tagli o in eletti Comugnali tan to per l'oc­
co rre nte de lle vitti. che al tro. presa la 
li cenza de l li prccle lli Signori 

Giurisd icenti . senza la quale veruno pote­
va. ne può far il tag lio. poiché avendo 
autorit à dcli i Signori Giuri sd icc nti di 
casti ga re li contraface nti anzi avanti 
alquanti anni per li disordini che nasceva­
no tra li Comuni fù con licenza da de tti 
Illustri ssimi Signori Giurisdicenti diviso 
dal Comunale promiscuo fra le Comunità 
esposte. Attestano in oltre. u1 supra. qual ­
me nte chiunque in tendeva di nutrir ani ­
mali etia m minut i non poteva. ne può 
pascolar li mcclemi nclli anredetti 
Comugnali se prima non prendeva la 
li cenza dclii più volte detti Signori 
Giurisdicc nti. come sin dal giorno d'oggi 
s·osscrva/: la qual licenza li vicnne bensì 
concessa ve rso però le solite regalie urba­
ri ali . Formagio. Agnell i et alt ro:/ 

Tan10 attestano in allo di pura ve rità . e 
in loro consc ic: nza pronti di corroborar 
con loro corpora! giuramento in caso sic 
et quanru m hoc cl omni meliori modo et 
ro rma . 

Testi furono Gasparo Rus1ia e Fi lippo 
Miclos. Test ij avu 1i e pregali. Seguono li 
uom ini comparsi per le comunità espos1e. 

Stcfrano Cerni z Decano. Andrea el 
Ant on io ~-lanteu pe r la Comunit :1 di 
S.Pie tro. 

Ma ttia Lassig Decano. Simone Ne miz 
c1 Gioann i Gull in. per la Comuni1à di 
Ve rroiba Superiore. 

Michel Gorchi z fi glio di Luca Decano 
ora impcdi10. S1c!Tano Faganeu e Michele 
Gorchi z qm S1dfano pe r la Comun i1i1 di 
Ve rtoiba Inferiore. Jemc Zuch Decano et 
Hi ll ario ... asscchg pe r la Comuni1:i di 
Bi!! lia. Tomas Osbond V. Decano. 
Gi~r!! io Osbonr et Biagg io Chcbar per la 
Comunit i1 di Bocav izza . 

Pro.:missam A11cstationem ali is cl sibi 
li cia manu e noti s sui s cx1rac1:im lta rcqui -

Il n 1111111111ilc dcl/11 chiesa cli Sa 11 Rocco e /" ,·dijìcio del S,·111i11ario Tcolugico cli Guri:ie1 11d /" a11110 
/ 9 / S . (Colkzion~ G. Sapunzachi ). 
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situs Sigismundus Cajctanus Dc Nicolaij 
Publicus Imperiali :\uctoritate Notarius 
cum ijsdcm rnntulit et qua concordare 
invenit se in fidem subsnipsit 
:\uthcnticavit :ic app. S.S.V.C. dc more 
sign:i,·it 
Goritia dic I Junij 1744 
Datum D.C.V.E 

Riportiamo infine il testo di una 
supplica inviata dal conte Gio Balla 
Coronini alla Cesarea Reg ia 
Commiss ione preposta alla riparti zio­
ne e vendita dei comunali . affinché 
essa avesse ad ingiungere ali" lnc/ito 
Puhlico di Gori zia di voler dare ri spo­
:.ta ad una precedente richiesta fom1u­
la1a dallo stesso Conte Coronini in 
ordine al problema dei suoi terreni 
comunali (non solo di quelli prove­
nienti dall a ex giuri sdizione O11man. 
ma anche di quelli e. istenti nella 
Giuri sdi zione di Mern a) (bibl. 13). 

Alla Ecce lsa Cesarea Reg ia 
Commissione dcputJ ta sopra !"affare dc· 
Communali . 

Reve rent e Me mori a di mc 
Gi o. Balla .Co. Coronini per 1·en1 ro suppl i­
cato pro\' vcdimcnto. Summum pcriculum 
in mora. 

Eccel sa Cesarea Regia Commi s, ionc, 
Entratos i l"lnclito Publico nell a compra 

dell e Terre Communali di questa 
Principale Cont ea. cd 011enu1osi il posses­
so di quelle , non mancaj per ciò che 
riguarda il parti colar mio interesse. di 
10~10 mterporrc li dovuti Protes ti. e di 
codcm temporc ri verentemente ins inuare 
a co11es1a Cesarea Regia Commissione. 
che nel prcmoni vato Cont ra ilo di vendita 
e compra rc~pcctive. non pass ino. ne dcb­
bino intendersi comprese le Commugne di 
San Pietro e Ville annesse. cx quo le 
mede sime fossero pro priori. et cum 
Juri sd1 cti one acqui state dal Deffonto 
Signor Vincenzo Ernesto d"Ottman. che 
fu J"Au11 orc di Casa Simonet11 mia 
Autrice. stata parimente cx post in vestita 
in tulle quelle prerogati ve gius e raggioni . 
che furono al mcd .mo 
Clementi,s imamcntc indulte. confo rrrn; 
ho lega lmente giustificato mcd.te la pro­
duzione del Diploma , e su~seguita grazio­
sa inves titura. alle quali cote 10 giu~to. e 
lcgitimo mio Protesto restò segnato per 
risposta agl'fncliti Stati : li qual i però 
scnz ·averla sin · ora esibita s1 sono di sposti 
di capit are alla reparti zione. e vendita 
dclii sudde11i Comunali per quanto vengo 
a comprendere dalle Commissari ali state 
rilasciate alfi Signori Giurbdiccnti in vinù 
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d..:l k Riccrcat ori e de ll'lll.ma. c R.ma 
Deputazione. Onde a scanso di quelli prc­
giudicij . che mi potrcbbero in tal fo rma 
\'Cnir.infcrt i. mi vedo costrcllo di rinnova­
re gl" antccedcnti miej protes ti . e di suppli­
care questa Cesarca Regia Comm iss ione 
aflìnch.: si compiacc ia in atto di pu ra 
Giusti zia. ordinare la sospensione di qual ­
sisia riparti zione. e ve ndit a dc lii fo ndi 
conmwriali aspe11an1i all i villagg i di mi a 
Gi urisd izione fra li quali vi i:: pariment e 
una p:1 rte della campagna di ìvlcrna che si 
vede espressamente inclusa ent ro. chia­
mata per confine del Distre tt o 
Giuri sdi zionale di San Pietro. et Annesse 
la strada ìvl aes tra che per mezo la d .ta 
Campag na tende all a vill a di ì'vlcrna. ut in 
r\.. e d i success iva mente obb li gare 
1·1ncli10 Pubblico all'es ibi zione de ll'in­
giòntali ri sposta ad effetto e nel ment re 
spero di riportare ad vota !"esa ud imen to 
rive rente mi ra. segno 

D1 qucs1·Ecce l a Ce<; .a Regi~ 
Commissione 

Dcv.mo Servit ore 
Gio.Ba11a. Co. Coronin i 

5. Il riassetto e la riduzione 
delle giurisdizioni. 

Il conte Ferd inando Filippo 
d ' Harrsch, commi ssa ri o impe ri a le 
face nte fun zioni di Capit ano (i I 28°) 
dell a Contea ( 1754- 1757), rifo rmato­
re per conto d i Ma ri a Teresa de ll' as­
sello politi co-ammini stra ti vo locale . 
fu il fun zionari o che, fra i suo i vari 
compiti . ebbe anche que llo d i riunire 
le due Con tee di Gori zia e G radi sca , 
le quali . dopo tale operazione ri sult a­
rono chiamarsi «Princ ipale Contee di 
Gori zia e Gradi sca». 

Ebbene, per uni formare l'ammini ­
straz ione de ll a Giusti zia (e port are a l 
contempo denaro fresco a l le casse 
imperiali ) il commi ssari o Harrsch 
ritenne necessa ri o aboli re , o pe r 
meg lio dire privatizzare, que ll a gi udi ­
catu ra che, nel ci rcondari o de ll a ci tt ìt 
di Gori zia. era rimas ta al «Gasta ldo 
del Paese». 

Il conte Harrsch propose di suddi vi­
dere quella g iudicatura in vari picco li 
di strelli e d i ali enare po i i diritti g iuri­
sdizionali a diversi «partico la ri ». La 
corte approvò il suo piano ed il com­
mi ssario vende/l e. per es., la g iuri sdi­
zione nel neo istituito Di stre tto de l 
Prestau al conte Giovanni Balli s ta 
dell a Torre. la g iuri sdi zione ne l Rafut 

e nd la Fralla a C arlo Baroni o (dando 
ori g ine al cos idclc llo «Burgfried del 
Baruni o ») e ne ll o Stude ni z ad 
Antonio G aspa ro More lli . li 7.4. 1756 
un dec reto sovrano confe rmò la con­
cess ione di ques te picco le g iuri sdi zio­
ni ( ri s tre tte pe rfino in minuscole aree 
suburbane de lla c i11 ~1). 

Dopo ave r illuso mo lti S igno ri loca­
li con !"investitura (« in infinitum») 
de ll e nuove g iuri sdi z io ni (sempre 
concesse a tit o lo o neroso) e dopo aver 
ri cava to da ess i que l de naro fresco 
che necess itava a ll e casse imperi ali , 
la beneam ata mo na rchi a as burg ica 
no n esi tò. ne l g iro di so lo qualche 
decenni o da ll ' ope raz ione di pri vati z­
zaz ione de l co nte 1-l a rrsch, a ri fo rma­
re e ridurre il numero de ll e g iuri sdi ­
z ion i s tesse. Va , comunque. ricono­
sc iuto che s i 1ra11ava cli un a operazio­
ne necessa ri a dato che ta lune g iuri sdi­
z ioni e rano di dime nsioni così ridolle 
c he , a m a la pe na. s i es te ndevano 
sopra un p icco li s imo numero di case. 
C i in fo rma il De ll a Bona (bibl.1 4) che 
ne l 1783 la si tuazione e ra ta le che le 
due contee po tevano reg istra re come 
capo luoghi di g iuri sdi z ione be n 87 
v illagg i. va le a dire: 

Ple tz con I 084 case: T o lmino con 
3520 case; Cana le con 135 I: Ga rgaro 
407; Loqua con 158: C ro nbe rg con 
53: Sc hbnpass 295 : S .Croce con case 
1206: A iclus ina 12 1; Resdert a 96: 
Schwarzenegg I 033 : Sii v ie 22; S . 
Da ni e le 617; Reiffenbe rg supe ri ore 
829: Re ifenbe rg infe ri o re 397; Sabla 
con c ase 60 9; Do rimbe rgo I 88; 
Prebac in a 14 7 ; Voghe rsca 73: 
Ranz iano 376: Uschi zza 71 ; S .Pietro 
2 1 I; Merna 14 1: Ru bia 72 ; S .A ndrea 
72, S .Rocco I 00 : Sal can o 163. 
S. Fl o reano 150 ; Ce ro u in f.59; Cerou 
s upe r. 70; Qui sca 302: So linsechia 
9 1: D o bra 123: Med an a 195: 
Cormons 455: Medea 19 1: Chi opri s 
77 ; Mossa 222: Luc inico 3 19; Farra 
9 1; Vill anova 39: Bruma 98 ; Romans 
124: Ve rsa 65 ; Aje ll o 422: Jalmico 
49; V il esse 10 1; Vil lavicentina 65; 
Ruda 69; Fiumice ll o 132; Aquil eja 
85; Cervig nano 168; Caste l Porpello 
338; S.G io rg io 154; G o nars 405; 
Prece ni co 99: Dri o lassa 56; 
Flam bru zzo 46; Gori z izza 153; Zuins 
25: Presta u 28: Rosentha l 3; Studeniz 
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La casa do111i11irn /1.' dei conti Coro11i11i di San Pietro nei disi'g11i dt'i progc11ista Alcssa11dro Antonio Coglia (a111w /822 ). (Archiv io Storico Provi nc iale 

di Gorizia . Stai i Prov inciali Scz. Il , N° 325 a/1 34 y). 
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La ca.w du111i11 icalc dei co111i Com 11111i i11 Sa11 Pietro da111wgg ialll nel corso della f'r i11w guerra 
111011diall' (Col kzion~ ~1i ,chou). 

12: Savogna 35: Pegg 16: Rupa 26: 
Biglia 65 : Raccogliano 35: Raunizza 
33: Loca 24: Piuma 95: Podseni zza 
28: Vipulzano 66; Russ iz superi ore 8: 
Russ iz inferi ore 5: Spessa 22; 
Vcdrignano 37: Albana 15: Nosna 23: 
Mcriano 93: Frata 22: Doberdò 43: 
Sagrado 25: Palacrucis 27 ; Monastero 
24: Terzo 135 e Moruzzis con 7 case. 
Nell"elenco figurano ancora compre­
se le Giurisdizioni di Sant'Andrea, 

San Rocco e San Pietro (veros imil­
mente con le annesse ville di Vertoiba 
Superiore ed Inferiore) quali erano 
scaturite dallo smembramento della 
Giurisdizione Ottman. 

Nel 1788 si procede1te alla concentra­
zione delle 87 gi uri sdizioni che furono 
dapprima ridotte al numero di 20 e poi 
di 14. Tuttav ia. nel 1792 i I numero dei 
Giudizi fu innalzato a 17. Essi erano: 

I) Graferberg 2) Plezzo 3) Tol-

millo 4) Canale 5) Santa Croce 6) Ri­
l'cmbcrgo Superiore 7) Schwarzenegg 
~) Resdcrta 9) Cormons I 0) Quisca 
I I) la Pretura di Gradi sca 12) Ajello 
13) Castelporpctto 14) Monastero 15) 
Flambruzzo 16) San Daniele sul 
Carso 17) Ranziano. 

In considerazione cli certi preesi­
stenti rapporti di «suddite la» (bibl. 15) 
fu consent ita una separata autoriti1 
po liti ca alle Signorie di Sable , 
Reiffenberg ed Aicluss ina, il che, in 
pratica. s tava a s ignifica re che il 
numero de lle gi uri sd izioni es istenti 
veni va a co inc idere con quello previ­
sto ne l progeuo cli compallamento del 
1788 (20 giurisdizioni). 

Nel nuovo elenco non compare tut­
tav ia alcun a fra le giurisdi zioni di San 
Rocco. San Pietro (con le annesse 
ville) e Sant'Andrea. le quali devono 
pertanto considerarsi soppresse. 

In sostanza. i nuovi accorpamenti 
recise ro anche quell'ultimo tenue filo 
di co llegamento e cli idea le dipenden­
za giuridica che ancora suss isteva fra 
le tre giurisd iz ioni andate soppresse e 
la vecchia giuri sdizi one Ouman. 

La fine cli ques t' ultima ri sultava 
così definitivamente sancita ccl il suo 
ricordo consegnato alla storia. 

c1,::i IA I presso GOR IZIA 

La lucalit<i di Cif'ria11i /Sa 111 ',\11dr<'<1 di Guri:iaJ trnc 1/ s11u 1/!J/lll' dal/'a111ica u111011i11w famiglia (Collezione: Si mo nclli). 
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1\/'Pf.NDICE N° I 
I /Jip/0111i del privilegio 01t11u111. 

\Vur r-crdi11a11dt dcr Dritte von Gottcs 
G11adc 11 Erwijhltcr Ru111 isc hcr Kayscr. zu 
alkn Zc i1h c11 Mchrcr dcs Rc ichs in 
Cic nnanic:n . zu Hungc rn . zu Béihaimb. 
Dalmaticn. Sc lavonicn && Koni g, Erz 
Hii rzog zu Òs tcrrci ch. Hc rzog zu 
!3 urgundt. 1.u 13rabandt. zu Stcycr. zu 
Kiirnten . zu Cra in. zu Liit zc nburg, zu 
\Viirttcnbcrg. Obc r umi Nidcr Schlcsic n. 
Fii rst zu Schwabcn. Margrafc dcs Hcy l. 
Rom. Rcichs . zu !3urgcn '. zu Mid1rcn. 
Obc r und Nidc r Laul3nitz. gcfiirs tctc r 
Grafc zu Habs Purg. zu Tyrol. zu Pfirdt. 
zu Kyburg und zu Gurtz . Landtgra!Tc zu 
ElsaL\, Hcrr auf dcr Windi sc hcn March. zu 
Portcnau und zu Salins . 

Bckhcnncn Hic rnit discn offcncn 13ricf. 
llJl(f lhun ku11d1 Jcdcrmanniglichcn fiir 
Uns. Umc rc Erbcn und Nachkombcn 
indcmn ac h Wir durch Unscrc n Hof 
Kricgs Ra1h umi li cbc n gct hrciicn 
Y,nccnz Ernsl 0 1t111a11 von Otlcnscc umi 
Réi mcrshauscn. noc h hi cvo r bittli chst 
clahin angclangcl worclc n. clal3 wir 111111c 
cn twcdcr zu cincr Gnad , um, scincr Un13 
bi l3 diil o gc lc islctcn Thrcùcrgcbcnstcn 
Dienslcn willcn . odcr doc h f'iir une! an slall 
~e iner ri chil g prcatcndircndcn drcii 
Th:ll!l3cncl Ull(f acht une! dn:: i113 ig Rcichs 
Thallcr als angcwandlcn und noc h aus­
stiindigcn rail3 Unkostcns. die Juri sd icti on 
sowohl in Civi l a lB Criminalsachcn in 
dcm Gebiict und Tcrritorii s der Yicr 
Dorfcr S.Rocho. S.Pie1ro. Obcr Nidcr 
Ycrto iba in Unsc rcr Grafsc haft Gortz 
gc lcgcn , mii dc rcn Yolligcn Déi rfcrn. 
Ap pcr1i11cntij s. Giicltc rn. Gcmcindcn. 
Pracrog:11i vc 11 all crgd igst aigcnlhumblich 
hcrumb lasscn. auch zu scincr Ull(f der sci­
ni gcn kiinf1i gcn mchr Ycrsichcrung. lhn 
mii einem ordcn1lichc11 Diplom clarùbcr 
gdigst vcrschcn woltcn. DaB lwbcn Wir 
hicr:rn f. und in allergdi gs1cr Anschung 
nichl nur sci ncr Yor Eltcrn. sonclcrn auch. 
und fiirnemblich davor ~c lbst 
dcm Hcilli gc n Réi mi sc hcn 
Unscrcm Loblichcn Erz Haul3 

aigcncn. 
Rcichc. 

und Uns 
bil3hero bcy Unscrn Kays l. Hof Kricgs 
Ra1h , auch in dcncn ihm aufgctragc ncn 
Yilnil1igc n Hochwi ch1i gcn Commissio­
ncs, gcfii hrlich.::n Rai Gcn . lfll(l schwéir.::n 
Extra ordinari Ycrrichtungen zu Unscrcm 
gdigslcn Wohlgcfahlcn umi Sa1 isfac1ion 
pracstirtcn gc1hancn niilzl ic hcn Dic11s1c 
und hicrdun:h crwabcncn Meri tcn, son­
dern auch Umb sc incs crbiic11cns wilh::n , 
und in Solu1u111 discr und andercr sc incr 
wich1igen RaiG Unkoslcn praclcnsirung. 
lhmc 011111:in , auch allcn sc incn Ehclichen 

lcibs umi andcrcn RcchtmiiGigcn Erbcn 
und clcrse lbcn Erbcns Erbcn. ,vlans un 
Wci bs pcrsohncn. auf cwig wic solchc:s 
bis d:ilo Unscrn Haub1lcu1h . Tribuna I. Ull(f 
Landtrichtcr zu Gi.irlz 111 Unsc rcm 
Nahmcn gc f'iihrl. admini ~trirt und gcnos­
scn. mii wohlbcdachten giiclcn Ralh und 
Rcchlen wisscn . disc allcrgdi gs t bcson­
clcrn Zurl::tl3 und !3cwilligung gcthan. und 
lhmc 011111an. noch Unscr cl iito Prcs Purg. 
dcn ac hl und zwainzigs1c11 Novcmbrij clcs 
vcrw ichcncn Aintauscnclt Scchs hull(h::rt 
Ull(f Vicrzig~ten Jahrs, 111ch1 allcin di sc 
c:rbcttcnc J11risdic1io11 clcs Purgfridls obcn 
uncl un1cn Landtgcricht s gc rcchtigkcit in 
obspcc ifici rtcn Yicr Dorfern . sowcit , ich 
clcrselbcn Territori o, Gcriinzc:n clasclbs1 
samb dcnen dorziin gchorigcn Griicndcn. 
Òrthcrn . Flckhcn. Déirfern . Gemcinden . 
Hauscrn umi lnwohnern crs1rckhe11. Erb­
und aigcnthumblich cl:.11nahl s allcrgclig,t 
bcwilligcl. crtheilt uncl hinumb gc la,scn. 
wc rdcn auch itzo von nciien zu ci ncr 
besonclcrcn Kayscr una Lanclc~fiirstlichcn 
Gnad glcichfalb dic Juri sd icti on ii ber da, 
claran gcr,i nzcndc Dori' S.Andrat . und 
dcsscn ganzcn District. Territ orio und 
Appcr1incnti1 s. Giic llcrn , Griindcn. 
Gc mci ndcn. Déi rfcrn. H:i uscrn uncl 
lnwohncrn hin zugc lcg1. agg rcg irt und 
vcrwahrt und vcrbcsscrl. also und dcrgc­
stall. clall clie Juri sdicli on iibcr obspcc iri­
cirtc Fiinf Déirfcr und dercn Tcrritori um 
wi c obs lchcnd von Unsc rcn 
Gort zc ri sc hcn Landl Gcrich1 umi 
Burgfridl ganz und gar :ibgcsondcrt und 
lhme 011man mit all en gcw:tll. 
Hcrrli gkhcil. Ehrwiird1gkhci t und Nu1zen 
zugca ignct scyn. 

Thun das :rnch au s Land1sfiirstlichcr 
Macht Vollkommenhcit hiemit wisscntli­
ch umi in Kr::tft dises Unsc rcs offe ncn 
!3ricfs, und mei ncn, setzcn ordncn uncl 
wo llcn. dall Er 011man. auch alle sc inc 
Erben und Erbens Erbcn Kra ft Unscrcr 
hi cvor Beschchrncn und disc nochmali­
gc n Allergdigstcn Bcwilligung. und 
crlheiltcn Pri vilcg ij dic mchr obcngc­
dciithc Burgfridt s Obcr und u111cr Landl 
Gcrichl s Ju risd ictioni s und gcrcch1igkhci-
1cn obbesag1c n fiinf Dorfcr S.Pic1ro . 
S.Rocho. Ober und Untcr Ycrtoiba und 
S.Andrat und dercn gantzcn Gcbic1h oclcr 
Tcrrilorijs. soweit sc lbigc mii lhrcn ... 
Gcziirkhcn . Orthen und Endcn gchcn umi 
sich crs1rekhcn sowohl iiber clic 
Communcn dcr Dorfcr sc lbstcn. iibcr ,tllcs 
Hausgcsindt. di cncr und. alll 
.. . Umcrthancn. colonij und Bcamb1cn. 
wcm auch sc lbig.:: ZLJngehorig. nicmandt 
aul\gcnommcn. wic nich1 wcni gcr iibcr 
die so in lhrcm Schutz une! Schirm scin 
und sic Jc1zt odcr kiinflig iiberkombc und 

habcn oclcr da~c lbst wohncn wcrdcn . Sic 
sc in Ed! odcr Unccll. (doc h alda 
aul.lgcnohmcn dic Pcrsohncn allcin. dcr 
von Eurer Ehrsambn cn Ycrsamblun g 
angcnombcncn wiirkhlichcn Landllcuth 
ch::s l·lcrren und Ritlcrstancls. so Unscren 
Gii rtzcri schcn Haub1man oclcr Tribuna! 
umi dcrsclbcn Juri sdicti on rcscrvirl Ull(! 
unlerworfcn Ycrbh::ibcn) , auch alle umi 
Jcglichc. l·lohc umi Nidern Gcricht. sa mbl 
andcrn Obrigkhci1en. mit Rci scn und 
S1eiicrn . dazu gcbo11cn und vcrbothcn. 
ferncr umi auBcrhalb Rcch1c11~ und son­
sten in allcn andcren sachcn zu habcn. 
auch S1okh uncl Galgen oclcr Hochgcricht 
aufrichten . Strang umi Schwrt zu gebrau­
chcn vollcn gcwa ll und Macht haben sol­
lcn . 

Item in allen und Jcglichcn Civil - umi 
l3iirgcrlichcn sachcn umi Handlungc n. 
bc1rclk ain Tcstamcntc: . Erfiill. Schuldcn 
Contrae!. Stciii.:r. Grant z-slri1ti gkhci1cn. 
Ca us,1~ pia~. sowc ith sc lbige vor clic: 
\Vcltli chcn Obrigkhcit gc héi ri g . odcr 
ander, dcrglc ichcn, wic auch ferncr in 
alkn und ic:glichcn stra fwii rdigcn sachcn. 
Es gcbiihren nun Gc ld, trar und Biicf.lcn. 
f'iilligkhcitcn. Yawii rkhungcn. odcr andcr 
Frovcl wic sic gcnandt wcrdcn muchlen. 
sowohl auch dencn Malefi z une! ganz 
Painlichcn sachcn . au f glaubwiirdi gc n 
rcchlm iiBigc gc:nu gsa mc anzcigc:n odcr 
indi1iac mii gcf'iinglichcn annambcn. UJl(l 
Painlichcr frag durch sich sdbstc:n odcr 
lhrn Bcambtcn allc:nthalben zu hamll cn. 
auch offc:nbahrc Bekhandtnulk n odc r 
glau bwii rdi gc Bcwcisungc:n nach bcmcl­
tcr Unscrcr Grafschafl Gunz Richtcn. 
gcbrauchcn und gcwohnhci1hcn Zll procc­
diren . zu Urthcillcn und zu richtcn. zu 
priifcn uncl zu strafcn. auch solchc 1hr 
Urthl .. . mii zula\~ung clcr Appclla1io11 
bcy dcr Ers1cn in~1a11z in Civil - ~achcn 
allcin. wic e~ Landt ~braichig i~t zu vo ll ­
strecke n. und zu Exequircn. gc:gcn 
Rcichcn alll dcn Armcn, gcgc n dcn 
Armen ali.I dcn Rc ichcn . Edlcn und 
Uncdlcn (doch auflcr dcr wiirkhlichcn 
Land1lcuth. wic obstchcl). ohnc: dall aini­
chcr Proccss von Unscrcm Haublman. 
odcr Tribuna! zu Géi rtz solang das Rechi 
ad lcgitimam Appcllationcm nicht gcdi­
gcn suspcndirt worden. odcr in Erthcilung 
dcr Ju~ti1ia minicher cingriff odcr hindcr­
ni s bcsc hch cn méigc. glci chcs Rec hi 
admini s1rircn. auch darinnen wcdcr licb. 
laidl. Add . gab. frcundschaft noc h 
Fcindtschafl odcr sons1cn cinigc andcrc 
Ursachcn. dan allcin Jcglichcr g.::gcn Gon 
an Jiingstcn Gcrich1 solchcs zu 
Yc:ranchworthcn schulclig is1. anzusehcn 
und zu hahcn und also in allcn discn wic 
obn vc rmcl1 dic of1 widcrholt und ob 
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ausgczcigtcn ockr spccitìcirtc Burgfridts 
obcr umi untcr Landtgcrichb frcyhcit odcr 
Jurisdiction. samht allcn da rzugchiirigcn 
Obrigkhcitcn. Hcrrlichkcithcn. 
Frcyhcithcn gciagt. fochcry . Gcmcindcn. 
gcbiihrlich Gchors:unb Gcltstrafcn. allcr­
lcy Rcgalicn. Ruhath . umi in ali amh:r 
wcg. wic sic 11scrc l-laubtlciith alle 
gchabt und gcnosscn. odcr ,·on Rcchts 
und gcwohnhcith wcgcn habcn umi 
gcniicsscn sollcn undt mogcn (doch mit 
Vorbchalt clcr zur Schutzwchr und gcmci­
ncn \Vohlfanh dcs gcsa mbtcn 
Va11crland1 s angc~chcncr Robath . und dcr 
autbot~ gcrcchtigkhcit. und im fahl dcr 
crfo rckrtcn notturft auf ordcntlichc 
13cgric fung na h propos iti on zu ,·crschaf­
fcn. umi di c Untcrthancn zu l:Ji stcn schul ­
di g scin . Item auch in all ;111dcrcn Rccht 
Yonhl gcrcchtigkhcithcn Pracmincnz umi 
frcyhcitcn . Giint gc wohnhcithcn zu Lanci 
uncl \V:i~~cr. all crm allcn andcrn 
Landtkiith und dcr glcichcn Juri ~dicc nt..: n 
so in n,c rcr Grafscha ft Gort z mit der 
glcichen Landt Gcricht. 13urgfrid t. auch 
Hoc h umi nidcrcn Obrigkhciths 
Frcy hcitcn uncl Hcrrlichkhcitcn bcgabt 
und fi.i rgcschcn ~c in . Exc rcirct h:ibcn uncl 
gcniicllcn . auch ~olchcs clic Purgfridt s. 
Obcr odcr Unt cr Landt s-Gaicht ~ 
Frcy hcit. di ~cs Unscr Kaysc rlich 
Diploma. und der lhmc O11111an hinvor 
dato Gratz. dic Yicrza ihcndcn Scptcmbrij 
Anno 16-47 crthcilt c gchorsamb 13 ric f. 
auch Un,c rcn umi Unsc rcr nachgc,etztcn 
Stollcn billhcro nach und nach in sachcn 
crg:mgcnc n Rc,olutioncs. Dec reta und 
Ycrordnungcn. wclchc sowohl auf dic 
Jurisd ic ti on zu S.Amlrat, al ll da andcr 4 
Dorfcr S.Pict ro. S.Rocho. Obcr und Untcr 
Vcrt oiba in allcn Ycrstandcn scyn ~ollcn 
mit ,i ch bringcn. zu Ewigcn Zcithcn. 
ai gcnthurnbli ch. Erblich . nackhk omcntli­
ch und unabl assig Gcwi nn habcn. 
Excrcircn. nutzcn und gcniclk n soll cn 
und mogcn. vor allcrn mani glich ungchin ­
clcrt. cloch Uns uncl Un~crcn Nachkombc n 
an Unsc rcr Lamlt sfiirstlichcn Hoc hhci t 
und gc rcchtigkhci t. auch andcrn an lhrcn 
,·orhcro crhaltcncn Juri sdictional Rcchtcn 
und Gcrcchti gkhcitcn. ~o Vili von Uns 
odcr Unscrcn Vorfahrcn rcchtmiil3ig und 
crwcillli ch crlangt wordcn. nicht s bcnoh­
mcn. wic sich dan wedcr Er O11111an. noch 
scinc Erbcn udcr Erbcns Erbcn ni cht 
Untcrstchcn sollcn. ain mchrcrs alll lhncn 
di sfahl s ubstchcndc Unscrc all crgdigstc 
bcsc hchcncn Concess i on un cl 
l3cwilligung gcm:i ll cingcrliumt worclcn. 
zu iibcn odcr zu gcbraw.: hcn. dagcgcn 
aber auch Un~crc iczigc. noch kiinftigc 
l-laubt Lciith . Tribuna! oclcr Lanùt Richtcr 
zu Gortz sich anmasscn. lhmc O11111an . 
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oclcr scincn Bcambtcn. welchc Er nach-
scincr sclbst bcli cbigcn giictcn 
Dispusition so wuhl dcr lhmc 
Vollkomcntlich iibcrl asscncn aingc­
raumbtcn Can zlcy ;dli allcn andcren 
VcrTichtungcn bcy di sc r Juri scli ction zu 
bcstcllcn macht habcn soll en. Widcr dises 
Unscr kayscrlich Diploma und dcn gc mcl­
tcn Gchorsamb Bricf im wcni gstc rrci zu 
g.:nillcn . zu handlcn udcr zu turbircn. wic 
clan dcr lnhalt solchcs Gc horsamb 13ric fs 
von \Vorth zu \Vorth also lauthct: 

\\'iir. Fcrdinanclt dcr Dritt e . 
Endtbiicthcn allcn uncl Jcdcn Pri vilcg irtcn 
Adcls Pcrsolrncn. Hochcn uncl Nidcrcn 
Kricgs Oflìci rcn . graduirtcn uncl Biirgcrs 
lcuthcn Item all cn Dicncrn. Colonij und 
Bcambtcn. worin auch di selbcn bcclint 
uncl zungchòrig nicmands au l3gc nomben. 
ni cht wcnigc r clcncn Co mmuncn dc r 
Dorfcr sclbst in sgcsambt u11CI cincn 
Jcg lichcn lnwohncrn absondcrlich. wic 
auch allen andcrcn Un,c rcn Untcnhancn 
und Gcthrci.i cn. so kcinc wiirkhli ch angc­
nohmcnc Gort zc ri schc Landtl cuth dcs 
Hcrrn- oclcr Ri11crstands scyn. wc lchc in 
cliscn Yicr Dorfern Un,crcr Gra f~chaft 
Gonz. S.Pictro. S. Rocho. Obcr uncl Nidcr 
Vcrtoiba . und clcn.: n Tcrritorijs wohnh:i ft 
gcscsscn uncl bcgri ffcn odcr kiinfti g sich 
dasc lbst au0ialtcn wc rdcn und wohnhaft 
machcn mochtcn. Unscrc Kaysc rl. und 
Landt sfiirstlichc Gnacl und :i llcs Giic tcs 
uncl gc bcn Euch Erm tcns gdi gst zu vcr­
ncrnbcn. \Vcllrnal3cn \Vir Unscrcn Hor 
Kricgs Rath und I icbc: n gc th rciie n 
Vinccnz Ern~t Ottrnan von O11cnscc uncl 
Romcrshausc n. auch all en sci ncn 
Ehcli chcn lcrbs uncl andercn Rec hi 
miill igcn Erbc n. auch dcrsclbcn Erbcns 
Erbcn. Mans und \Vcibs Pcrsohncn in 
infiniturn dic Juri sdict ion sowohl in Ci vil­
all3 auch Crirninalsachcn. rnit dcm Hohcn 
und Niclcrn Land1gc ri ch1. ii bcr cl ic 
crwohntcn 4 Dorfcr: S.Pctcr. S.Rocho. 
Obcr uncl Nidcr Vcrtoiba. s:imt lhrcn vol­
ligcn Distr ic ti bus. Gii cttcrn . un d 
Griicnclcn. Flckhcn. Dorfcrn . l·Hiu se rn . 
Gcmcindtcn. Hcrrl ichkhcithen. frcyhei ­
tcn. Ehrcn. Pracrog:i ti vcn. und Niit zcn. 
auch allcr andcrcn an- umi zungchorun­
gcn. wic solchcs gcnandt wcrdcn mag und 
bill diito Unscrn Haubtlciith. Ycrwaltcr. 
Tribuna! und Landtric;htcr zu Gortz admi ­
nistrirt uncl ge fi.ihrt Allcrgdigst frcyl cdi­
glich iibcrl:illcn und zungcaignet auch von 
Unsc rcn Gort zc rischcn 13urgfridt und 
Lancltgcricht :i b o abgcsondcrt . cla l3 Er 
O11111an , sc inc Erbcn und dcrsc lbcn 
Erbcns Erbcn. fiir sich sc lbsten odcr durch 
lhrc Bcambtc. da l3 frcijc und un gchindcr­
tc Excrcitiurn solchcr Juriscliction in allcn 
fiihrcn uncl gcnicl3cn Vollkhommcnc 

Gcwalt und i'vlacht habcn sollcn . 
lnsnndcrhcit iibn clic Privil cgirtc, bclchn­
tc odcr u11bcld1111 c i\dc ls . auch all e gra­
duirt c Pc rso hncn. Hoch u11CI Nidcrn 
Kri cgsoffi c irc . Dicnc r. Co lonij und 
Bca111btc 11 . obsc hon sclbigc dcncn 
Lancltl ciithcn sclbstcn Bcdicnt und 
Zugchi.i rig . Ni crnanclt aul3gcnombcn . Item 
iibcr die Comrnuncn di scr Yicr 
Dorfschaftcn insgcsamt. und cincs 
Jcg lichcn in particulari. wi c mit wcnigcr 
i.ibcr all e andcrcn so in dcrn Gebiict di scr 
Yi cr Dorfc r un dcrcn gan zcn Tcrritorijs. 
wc ith und brc it s ich dc rcn Geziirkh und 
Endc im Gcbiirg uncl auf dcr Ebncn 
erstrckhcn. annit zo Wohnhaft. gcfassen 
umi Bcgrifcn say n. odcr kiinfti g sich 
alclorth niclcrlassc n und aull1al1en moch­
ten. auch ii ber all e dcrcn Haab und Giittcr. 
li gc nd c une! fahrcndc. Tragli che u11CI 
Unbcwcg li chc. auch in causis pijs uncl 
gc istlichen Giicttcrn. sowc it so lchc vo r 
clic Wcltlichc Obrigkhc it gehorig. ni cht 
wc nigc r in Sachcn Stcuro rurn ruralium , 
sambt all cn dcncn waB dic Terri toria l 
811rgfr id1 . 1111d Landtgc ri cht 
Rcc hts oclcr gcwohnhcith 
Unse r Kaysc rli chcs 

Freyheit von 
wcge n auch 

dariibc r 
auBgc1'6rti g1cs Diplom mit sich bringct , 
al5o und clcrgcsta lt. dall lhme Ottrnan 
oclcr sc incn Erbcn, und clcrcn Bcarnbte, 
wclchc Sij von Eincr Zcit zu dcr andren 
lhrern l3 clicbc n nach darzu bcstc ll cn wcr­
clen. wcclcr vo n Unse rcn Haubtldithcn, 
Ycrwaltung. Tribuna! odcr Landtgcrìcht 
zu Gort z, noc h Jcmancl anclcrn dc r 
Jucl icatur uncl schwcbendcn proccss ibus 
aini chc r Eint rag. Eing ri ff. lnhibiti on. 
Suspcnsion. C itation odcr Hinclc rung in 
aini chcrlcy Wci[\ noch wcng bcstchcn. 
also wic dcr gan zc n J11ri scli c1ion . wcclcr 
Excc u1i on noc h c inigc anclcrcr Ac tu s 
Juri sdi c ti onij ( .. . )'! Scy glc ich in realibus 
oclcr pcrsonali bus. civil oclc r Cri1111nal 
sachcn kcincswc ngs gc fiihr wcrdcn mogn 
(a ullc r in sachcn so dic Pcrsolrncn all cin 
dic Wiirkhli ch angcnombcricn 
Gort zcri schcn Landtl ciith dcs 1-lcrrn uncl 
Ri11cr Stand ~. di c da [\ J11s ha bcn. bcy dcn 
Landt ags Ycrsa111bl1111 gc n z11 Erschcincn 
13 c tr6 fcn). wr c au ch wan arnrgc r 
Civilproccf5 nach gcfcltcn Urti ad lcgiti­
marn Appcllationcm gcdi gcn und ni cht 
chintc r. dan wans clic Notdurft crfordern 
so lt c. z11 gc mcincn Dicnstcn dcs 
Yattcrlanclt s aini gc Robb:ithcn zu stcll cn. 
oclcr cla l3 Lanclt Yolkh aufzubicthcn. wcl ­
chcn Er Ottrnan und sc in c Erbcn auf vor­
gehcnd c sc hrif1l1chc Ersuch- uncl 
l3egric fun g Stati zu thu n. und nincs odcr 
andcrs auB di scn Dòrfcrn . mit obscrvirung 
ainc r clurchgc hcndc n pro pos ition und 
Glcichhcit sc lbst zu vc rsc haffcn schuldig . 



Geb i1ett en clcrsdben hicrauf allen ober­
nant cn J\ dcls Graduiertcn Kri cgs uncl 
,mckn,; n Perso l111c11 . wc lche wie obangc­
zog..: n. ke inc Gurt ze ri sche Landtleiith dcs 
1-1 ..: rrn und Rillerstanclt s seyn. wi c auch 
den..:n Con1111unc11 Bcmelter Vicr Durfer 
und dcr Landtl eiith Dicncrn. Co lonij umi 
13cambt <.: n. nicht wcni ger all en andercn 
\Val.I qu a lit iit. Wiirden Standt s oclcr 
Concliti on di e seyn, sambt und sonders 
cla e 1hr !hm O11ma11 . un d khiin fti g alle 
sei nc Erbc n umi Nachkhommcn fiir Eiiren 
rec htmiil3igcn Jusdi cemcn und vorgc~tcltc 
Obri gk heit immediate crkenncn. bcy clcn 
se lbcn 111 all en sowohl Civil - al s 
Crimin a lsachen ge biirhrcndcs Rec hi 
suchcn, un cl von fhnen oder clcrcn bcstcl­
ten J\mbt sle lith. di c ge ri chtli che 
Ent schaidung umi Urthl crwarthen. auch 
dcm Jcni g..:n. wal3 sie von Obri gk hcit 
wege n sc lb~tcs geblicttcn, anordncn und 
erkcnn en we rclen. ge horsambli ch umi 
ohnc widerred ullCI Waigc rung 
nachkhommcn, fhn cn allcn gcbiihrenden 
rcspec t. Ehre und Untcrth;ini gkhcit cr,:ai­
ge n, 1h r Unscren 1-faubtlclith. Yerwalter. 
Tri bun a! und Landtri chter zu Gort z abcr. 
noch Jemandt andcrcr Euch kei ncs we ngs 
untcrstchen so ll et. da fl we ni gstens zu 
abbruch und ~c hmolf erung d1 se r 
Juri sdi cti oni. Freyheith , und gc rechti g­
kheiten zu tcntiercn. noch nicht wafl de r­
gleichen anderen zu ver~tallcn, :.illes bcy 
dcr in Unseren Kayse rlichen Diplomati 
angesetztcn Straff dcr dreiiG ig Markh lot­
ti gcs Go ldt s. we lche von clenen so sich 
di sem Unse rc n Kayse r. und 
Landtfiirstlichen Gchorsamb Brief cnt ge­
gc n setze n. oder sonst froventlich darwi­
cler handlcn we rclen. unnac hl ::iss ig ab- und 
ei ngcfordert wcrdcn sollc. Um di scn wirclt 
Unsercr gc mcssener und ganz emstlicher 
Bcfehl und Will cn voll zogen. Geben in 
Unscrc l·laubt Stati Griit z den vicr1.ehc11-
de11 Sbrij Anno Aintausend Sechs Hunclert 
Sicben und Vi erzig. 

Comissio 
Max Pischaf zu Scggau. Statthalter 
Zacharias Winter. Cant zler 
Ferd inancl Zchcndcr Frh. 
Bcrnhard Soldau. A vv. 

UllCI gebiietten hi erauf all en und 
Jcg lichcn Unscrcn Jczigen uncl Klinftigen 
nac hgescz ten Landts Obrigkheitcn . 
Raths- ullCI Gericht s- Stoll en. Landts 
Haubtl ciithcn, L:mdts Obri stcn, 
Vicedomben. Vogten. Vcrwcllcrn . 
Fi sca len , Pfloge rn . Ambtlciithcn . 
Schuldthcifle n, Bii rgcrn . Ge meinden umi 
s011 s1 alkn anclcren Gei st- Wcltlichen 
Obrigkheiten, Gerichten. auch 
U111crth,111c11 uncl Gcthreiien. wa(\ \Viirden 

Standt s und Wecsens di e seyn. 
lnsondcrhcit abe r Unscm ktzigc n umi 
khiinfti gc n Haubtl eiithcn. Ve rwa lt ern . 
Tribunal uncl Landtrichtcrn zu Gèi rtz hie­
mit gemesen umi ern~tlich mii di sen Brief 
umi wo llen. da l\ Sic obgeclacht cn O11man 
und alle seinc Erben und Erbens Erhcn in 
Ewigkhcit bcy obbc riihrter Burgfrid h . 
Obc r und Untcr Landt Gc richts Frcy hci t 
ocler Jur isdicti on in obspcc ificirten fiin f 
Dorfen. und allen dcrselbe n zug..:horige n 
Te rrit orij s und Appertinenzien: Item 
Gnad und Gaaben uncl dcrsclbcn Rec ht. 
Gc rcc ht igkhc itcn. Gunstcn und 
Gewohnhei ten. in allcn wie es Unscr 
Haubtman. Tri bunal. uncl Landtri chter zu 
Gurtz bi s cl iito administrirt . ge fiihrt und 
gcnossc n. In und auf.\crhalb Gcr ichb 
ves ti gli ch schi.ize n und handhaben. Si..: 
darwidc r ni cht bringcn. bekh(immern ode r 
bcschwèircn lhncn auBer dcr J\ ppcllation 
in Ci vil sachcn allein keincn Eingrei f oder 
l1111dernu f.l thun , noch dies Jemandt ,111de­
rc n zu thun gc, tJllen in kein wcg noc h 
wc ng. sondcrn ll11ne Vili mchr so ort es 
cl ic Noth Erfo rdcrt auf se in und de r se ini ­
ge n gcbti hrcnde n ,\ nsuch..: n allcn 
Vorsc hub. Hilf umi Bcystandt un wa igerl i­
ch gcgc n nù niglich lai sten. all.l lieb ei n..: m 
Jcde n ist. Unser und Unserer Erbc n und 
Nachk ombcn schwòrn Ungnad und Straf 
und darzu ain Pain. ncmblichen Scchsig 
iv!Jrkh lò11i gcs Gc ld ts zu vermeid..:n. die 
ein Jedcr. so oft Er froventl ich darwidcr 
thotte. Uns hal b in Unscr Camera und den 
andcrn halbcn th aill dcm belaidigtcn und 
dessen rcc htrn iill igcn Erbcn unnachEif.l lich 
zu beza llcn verfa llcn scyn solle. Da l.I mai­
ncn \V(ir Emstli ch. Mit Verkhundt di ,e, 
Bri cfs bcsiglet mit Unscrcn anhangcnden 
Kayserlichen lnsigl \Vien den Siebendcn 
Monaths Tag Sbrij nach Chris ti Unser, 
licbcn Hcrrn und Sec li grnachcrs Gnaden 
rcichcn Gcburth ain Tauscndt Sechs 
Hunckrt Neun und Vicrzigstcn. Un se rcr 
Rc iche dcs Romischen im dreij ze henden. 
dcs Hungarischcn Vi cr und zwa in zigsten 
und des Bohaimi schen in zwcy uncl 
zwai nzigstcn Jahrc. 

Fcrdinandt 
Johann Mathias Prikhelmayr 
S. Hidenitsc h 

Prac missam Clementi ss imi Caesarei 
Diplomati s copi ,1111 cx suo originali aliena 
lìd. cxcmplatam. rcquisitus infrasc riptus 
cum eodem et co111ulit et quia in omnibus 
concordare invcnit icko ... in fidcm sub­
scripsit. 

Fra. Jacobus Zacharia Canc.ac Prat.a 
Artis Jur. s Cance ll.ae Goritiae 

APPENDICE N°2 
li territorio della Giurisdizione 

0 ti lii {111. 

I dipl omi in lingua tedesca con cui 
1 · impe rato re Ferdinando 111 conferì al 

nobile Vincenzo Ernesto Ottman i 

pri v il eg i g iuri sdi z iona li nel Burg fried 
cli Gori z ia , pa rlano di c inque v illagg i: 

San Rocco (S . Rocho) . San Pietro. 

Vert o iba supe ri o re . Vert o iba infe ri o re 
(c itati con i lo ro no mi italiani ) e 
Sant ' Andrea. cit a to in vece con il 

nome friulan o di S. Andrai. 
Inu ti le dire che i dipl omi impe riali 

avevano ca ratte re di documenti uffi­

c ia i i e che pe rtanto. altre ltanto uffi­

c iai i. dovevano rite ne rs i le espress io ­

ni toponomasti che in ess i cont enute . 

Pe r po te r comprendere le rag io ni 
c he avevano indo tt o l ' impe rat o re 

Fe rdin ando Ili a privileg iare la deno­

mina zione friul ana di S . A 11drat a 
sca pito di quell a it a liana di 

Sant · A ndrea . occorre possedere una 

qual che pi ù appro fondit a conoscenza 

de lla storia de l luogo. 

Ebbene. in una pubblicazi one dedi­
ca ta a Sant ' Andrea (di Go ri z ia) recen­

temente edita dall' omonimo C irco lo 

C ultura le (bibl. 16. pag. I 0) . s i a ffe r­

ma tra 1 · alt ro , quanto seg ue : 

" La strada maestra [di Sant' A ndrea 

n.d .r. J adduce alla piazza princi pale cd 

all a chiesa. Sia una vecc hia mappa [ de l 

paese n.d .r. J che la fo rm a della pi azza. 
danno l'impressione di qualcosa di anti co. 
Allorno all a chi esa. chc ha mutato vari e 
vo lt e il suo aspetto. g li abitant i di 
Sant ·Andrea ,eppclfi rono anche i loro 
de fu111i . Le case sor~cro come ammuc­
chi ate allorno alla chie,a. Qui c ·era la 
vecchia Sani 'A ndrea e qui ri si..:devano i 
1cos idde1ti n.d .r. [ "fonezari ". Si traila d i 
un nome. deri vato dalla parola fo rtezza. 
che fa presumere l'es i. lenza di una antica 
arca fo rtificata [ in s loveno «obzidan ». 

nel senso di «circondato da mura». 

te rmine pe raltro be n co rre la to al 
ve rbo latino ,,obs ide re ». assediare . 

occupare. n.d .r. I che si estendeva fino 

all" «incrocio» [ubicato die tro la chiesa. 

n.d.r. I. A sc 11entrinne di questa "zona 
centrale ... presso la strada superiore che si 
dirige verso la staz ione ferroviaria. vi era 
il luogo chiamato "sul Pri stavo". 

Come è noto. il nome Pris tavo (o 

Prestau) è voce di primitiva origine 
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latina. proveniente da praes/{/h11l11111. 

e possiede il significato antico di fat­
toria :l\'anzata con funzioni militari 
(analogo a quello elci moderni 
Kibbutz). A tal proposito può essere 
utile rileggere lo studio di L.C. 
Piccinini. giù pubblicato su questa 
stessa rivista (bibl. 17) . 

È comunque ri saputo che 
Sant"Andrea sorse a 2 Km (c irca) 
dalla ci11à (su quel lembo di pianura 
friulana che si trova alla sinistra del 
fiume Isonzo) in prossimità di una di 
quelle ben note strullure fortificate (<li 
varia consistenza e rilevanza. ma tulle 
ben di slocate. anche in posizione ravvi­
cinata. ai bordi del primitivo territorio 
goriziano). alle quali furono affidati 
dei compiti di vcdc11a. sorveglianza e 
difesa. e dove. solamente in epoca più 
tarda . venne (talvolta) edilìcata una 
chiesa. 

As,ai signilìcativa - per il fatto di 
porre in chiara evidenza la posizione 
dominanle della chiesa e quindi anche 
dcll"importante pulllo strategico in 
cui essa sorse - è l"immagine panora­
mica di Sant"Andrea ripresa (dalla 
pane del fiume Isonzo. oggetto di 
antica attenzione e sorveglianza) dal 
fotografo G. Mio di Gorizia e succes­
sivamente riprodolla in una cartolina 
delle sue ed izioni goriziane (cfr. figu­
ra). 

L"origine militare. o meglio agrico­
lo-militare. del vill agg io di 
Sa111 ' Andrea non poteva che compor­
tare delle presenze umane eterogenee 
e promiscue. ossia di differe111i «com­
petenze» e «nazionalità». Una tale 
originaria commistione rende perciò 
inverosi mile I" allribuzione a questo 
villaggio di «radici ,, esclusivamente 
contadine e slovene. 

È stato sc rillo (bibl. 18) che ancor 
prima dell" anno 1300. in una zona di 
pertinenza feudale. venne edificata 
una modesta chiesella dedicata a 
Sani· Andrea: ebbene. ciò non fa altro 
che confermare che in «prossimità del 
fiume Isonzo». in un·area di rilevante 
interesse strategico-militare per la 
difesa del castello di Gorizia. sussi ­
steva un piccolo insediame1110 umano 
posto a presidio del sito. 

Solamente alcuni secoli più tardi. 
vale a dire nell 'anno 1556. esso poté 
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La f1 0S1:io11c du111i11a11rc s11I fi 11111,· lso11:u della cl11 esa e del cc11rro rii Sa1 11 'A11rlrea n s11/ra par11co­
lar111c11rc ,·,·idc11rc i11 q11csra i111111ag111c f1a110m111ica rrnrra da 111w canoli11a illusrraw del f orogrnfo 
G.Miu ti, Guri:ia (, \11110 / 960j . 

raggiungere i 173 abitanti (bibl. I 9). 
È stato anche. giustamente. scrillo 

che se. nell"anno 1653, la chiesa (d i) 
«Sancti Andreae Aposto li prope 
Goritiam ,, venne riedificata. ampliata 
e riconsacrata (b ibl. 18). essa fu , 
comunque. mantenuta ecc lesiastica­
mente all e dipendenze de lla chiesa 
madre di Gorizia (bibl.20). Fu ere tta a 
parrocchia appena nell ' anno 1922. 
Anche se il nome di Sani 'Andrea 
compare in amichi documenti e con­
traili di compravendita (bib l. 16). uno 
elci quali ri sa le all ' anno 1339. bisogna 
anche dire che la corretta interpreta­
zione dei più antichi fra questi docu­
menti si presen ta assai spesso ardua, 
spec ialmente quando ess i portano alla 
ribalta della storia delle modestissime 
loc:alit i1. come è appunto il caso cli 
Sant"Anclrea. Non è racile stabilire in 
modo incontestabile se. ad esempio, 
!"antichissima denominazione 
Santandratus (bibl. 21) si riferi sca ad 
una più che ad un'altra delle varie 
omonime località presenti in arca 
friulana (va le a dire. Sant · Anclrat di 
Corno di Rosazzo, di Talmassons e di 
Gorizia. oltrccché di Sani· Andrea cli 
Coseano, di Moruzzo. cli Pasian cli 
Prato e di Gorizia). 

Il fatto che nel ,,Thesauru s 
Ecclcsiae Aquileiensis» si parli della 
investitura avvenuta nel 953, cli un 
manso sito in Sancto Andrato (de l 
Juclrio ) ci informa che la nostra 
espressione toponomastica (varia-

mente diffusa in area friulana) è ben 
più antica cli quanto comunemente si 
crede. È veros imile che anche g li slo­
veni s i s iano sos tanzialmente ispirati 
all"antichi ss imo nome di Santanclratus 
quando coniarono, per la lo ro lingua. 
!"espressione Stanclrez. in forma forte­
mente contraila come lo es ige la loro 
pronuncia ( I sanroccari, con sottile e 
bonaria ironia . affe rmano che a 
Standrez «due ' stan clret~ parzè che no 
s i fa s in vignì mal cli schcna quitnt che 
lavorin la tiara »). 

È ben noto che nell" anno 1500 

San .Andrea bei Gorz. 
Zentd1osucne KircJ:c . 

La chiesa di S"11 r' ,\11dn·" Jàrr,·111c111,· dm111cg­
giuta 11,·I corso d t' lla 11ril11a g lfc'JTO 1110,uliolc 
(Colkzion~ iVti ,chou). 



Disrru: io111 causare dalla pru11a guerra 111011dialc 11 el ,·i/faggio d, Sa11r' ,\11drca (Colk zionc 

Mischou). 

Zcrschosscnes Gosthoua Luttmonn. 
St. Andrea bei Gorz. 

La trarroria Lur11 1<111 (fa111 igl,u dt ,·cccli ia on gi11c /C(/csca / in Sa111',\11drca. di.Hnma 11d cvrso della 

pru11a guerra 11w 1ulialc. , \ dcsrra st scvrge 1111 angolo della chiesa. (Colk zion~ 1--·lischou). 
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La t'hit ·.w1 ,. la 11io: :a tli Sant' 1\11drca in 1111t1 i111111ag i11c di 1111a trc11ti11a c/' ,111111 or s11110 

(Colk 1. io11~ Mi,cliou). 

Sant"Andrea (di Gori zia) passò dal 
precedente dominio comitale gori zia­
no a quell o asburgico. 

Sappiamo anche (bibl. 22. pagg. 
140 e 169) che nell"anno 1577 un 
ce rt o 1\llarti no Chinesc da Gorizia sot­
toscri sse un cont ra tt o (il cos iddetto 
legato Chincsio) con il quale impe­
gnava se stesso cd i suo i successori ad 
un pagamento di 400 ducati da sei 
lire. sui reddit i dell a bra ida composta 
da 12 campi denominata «la fossala­
ta» che era posta nel la località di S. 
And ratto (c ioè Sant "Andrea di 
Gorizia) . Si noti che la denominaz io­
ne «fossalata» palesa una chiara ori­
gi ne fr iulana. provenendo da lla voce 
fr iul ana «fossalat». pegg iorati vo di 
«fossal». fossato. 

Olt re a ciò sappiamo che ne ll" anno 
1588 il nobile Cipri ano Coronini 
«Gastalcl o della Terra» nell a Contea 
di Gori zia. donò al convento dei Frati 
Minori Conventuali d i Go ri zia un 
campo a S. Ancl ra llo (Sanr" Andrea) 
sul quale era massaro ce rto Lorenzo 
Nanullo (bibl. 22. pag. 93). 

L"es istenza cli nomi e toponimi de l 
genere porta a ritenere che. nei secoli 
XV I e XV II . il vi ll aggio di 
Sant · Andrea di Gori zia avesse av uto 
una connotaz ione di tipo friul ano o. 
quanto meno. ancora prevalentemente 
tale. 

Ebbene. grazie a noti zie di questo 
tipo è oggi possibile comprendere. ed 
app rezzare. i moti vi per cui !"impera­
tore Ferdinando lii indicò. ne l suo 
di ploma di investitura al nob ile V.E. 
Ottman, il vi llaggio di Sam" Andrea 
con il nome l'riulano di S. Andrai. Più 
cli centotre nt' ann i dopo la creazione 
del la Giuri sdizione de l nobil e 
Ott man. va le a dire in epoca giuseppi­
na. è ancora possibile ri scontrare a 
Sant ' Andrea la presenza di nomi e 
toponimi di chia ra origine l'r iulana. 

A tale scopo può essere utile rileg­
gere. ad esempio. la descrizione della 
«Comunitù di S. Andrea sot to la 
Gi urisdi zione di S. Andrea» quale 
appare nel catasto giuseppino degli 
anni 1785-90 (catasto noto col nome 
cli «more lliano» o «nuova perticazio­
ne». in contrappos izione al catasto cie l 
1752. chiamato «teresiano>• o ,,vec­
chia pcrticazione») (bibl. 23) . 
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Come si pu ò facilmente constatare. 
la Com11nit ~1 di Sant"Andrca venne 
allora suddivi sa in XVII di stretti con-
1raclclis1in1i da i seguenti nomi : 

I - della \lilla. vale a dire il di s1rc1-
10 principale del villagg io, compren­
dente la piazza e la chiesa: 

11 - /Jri.m11iszhie, nome derivato 
forse dall a voce slovena hrisanje nel 
senso di lu ogo prosc iugato e ripulito: 
potrebbe 1u1tavia provenire da un 
cognome, come ad esempio Brcssan 
(o Brcsa11): 

lii - Malapot Superiore. in cui l'e­
spress ione slovena nwla-pot poss iede 
il significalo cli p iccola strada : 

IV - Malapot l11Jcriorc. di analogo 
significato: 

V- Scag11etiszhie , dal cognome, ben 
diffuso in arca friulan a, della fami glia 
Scag 11c11i (Scagnèt); 

VI - Roiz:a e Lazare110: Roizza. 
dalla voce friulana Roje (e Roe) sta ad 
indicare un piccolo corso c1· acqua 
(che nulla ha a che fa re con i tacchini 
o altri si mili vo latili, come troppo 
spesso si afferma) ; Laza re11 0 
(Lazzaretto) indica invece un 11010 
ospedale per la segregazione e la cura 
elci malati cli morbi infc1tivi e conta­
gios i (s1orica111en1e gestito dai Padri 
Cappuccini di Gorizia); 

VII - per Ma/'llsisz!,iacl,, vero imil­
mcnte derivato dal cognome Ma/'ll sic: 
confinava con il terreno «comunale» 
cle1to Campagnola (campagna picco­
la , a ltrimenti 11 010 come 
Campagnuzza o Campagnulta): 

VIII - pod Brega111 , espress ione slo­
vena che significa sollo o dietro l'a l­
tura. argine o ciglione (dove però la 
voce slovena breg è trasposizione 
fonetica ciel tedesco Berg. monte): 

IX - Pod \lassia per Pasculina l'ic!, . 
si traila di una denominazione mista. 
slovena e friulana (ulteriormente sla­
vizzata nella parte friulana) . Mentre 
Pod \lassia significa dietro il villag­
gio (Vas), Pasculinavic!, sta ad indi­
care la presenza di una famiglia dal 
cognome Pasrnlin. derivalo dalla 
voce friulan a Pasc11I. pascolo o 
Pasquale: 

X - Ograda C!,eca11cl,i11e, in lingua 
slovena ogràda significa luogo recin­
talo. Secondo il Desinan (bibl. 24) la 
genesi di questo nome è identica a 
quella ciel «latino» recinto (re-cinto) e 

del germanico hi-gards (ei a cui pro­
viene anche il friul ano bear::). in altre 
parole. il nome sloveno scaturi sce eia 
un prefi sso. più la matrice: o+ 
*gordu>gracl. «terreno cintalo. chiu­
so» (s i pensi anche ad l,ortus. latino e 
ad hortos, greco). In ogni caso, la 
voce grad si manifesta anche come 
vera e propria «tras pos izione foneti­
ca» ciel germanico gard (cl i pari signi­
ficato) . Le trasposizioni di questo tipo 
sono numerose e ben noie (per es. 
Karl-Kralj. Carlomagno, nige r-crni. 
nero. sal1-sla1. o sian. salato, Pun1a­
Puna1. etc.etc.). La nostra voce è 
anche presente nella lingua inglese 
nella forma g11ard, protezione, para­
pello (si pensi a guardrail ccl al suo 
significa to cli g11ardm·ia. barriera di 
sicure::::a ). 

Più incerto è il sign ificato cli 
C!,eca11cl,i11e: forse dal friul ano chè­
cl,e (gazza) o checàte (peggiorativo 
di chèchc): il nome av rebbe quindi il 
significato cli ,, terreno delle gazze ». 
In alternativa. il termine andrebbe 
interpretato come una sorta cli ri feri ­
ment o (cli espress ione slava) al 
cognome tedesco della famiglia Kcch 
(in led. Keck significa audace , ardito) 
propri etari a de l podere (o terreno 
rec intato): 

XI - Bosrnt e Velichi Cos. denomi­
nazione mista friul ano-slovena. men­
tre il nome friul ano Bosctìt significa 
piccolo bosco o boschc110, 1·elichi cos 
è espressione slava che significa 
(pressapoco) grande striscia di terre­
no e forse anche grande canestro 
(kòs): in quest ' ultimo caso potrebbe 
anche 1ra11arsi cli parol a friulana (cos 
= grosso cesto); 

Xli - In Campagna Nora /i. denomi­
nazione mista italiana e friulana . A 
parte !"ovvio significato della parola 
itali ana Campagna. il termine Novali. 
può essere sia cli derivaz ione italiana 
(norale) che friulana (noral) . Si traila 
in ogni caso cli terreno che da bosco o 
prato naturale è stato riclo110 a coltura. 
Il fallo che questo di stretto confinasse 
con una strada friulanarne111e della la 
Crosada (l'incrocio) , porta a propen­
dere per l'interpretazione friulana: 

XIII - della BY. di Campagna, que­
sto cli s1rc110. il cui nome è espresso in 
chiara lingua italiana. confinava con 
le proprietà Muse1ig, della Signora 

Kcch e ciel doli. Cipriani: 
XIV detto Ma11i11sis::hi e 

Pochli::ach : la denominazione 
Ma11iusiszhi proviene dal cognome 
friulano Matti11ssi, da J\t/atitìs 
(Mme,ìs. Mateu , ossia Mmteo) altera­
la in forma slava: Pochlizach deriva 
forse dalla voce slovena p11h/ica 
(terra ). 111011<'. Questo di stretto confi­
nava con le proprietà ciel conte Pace e 
con le terre di Stefano Nanut: 

XV - 11 · Senasawch pod C!,riha111: 
forse dal verbo sloveno zana.foti, slit­
tare (s ignificherebbe quindi terreno 
scil'o!oso) . Per quanto a11iene alla 
seconda pane della nostra denomina­
zione. ben sappiamo che in lingua 
slovena pod Chrihm11 (eia l,rih ) signi­
fica dietro o sollo il colle (collina o 
altura) . Il cli s1re110 confinava con le 
terre di Stefano Nanut. della famiglia 
friulana Pasculin. dei Signori 
Gcroncoli (o Gironcoli) e Kcch . 

XVI - Scherliansche Roje p od 
C!,riham: mentre la seconda pane cli 
questa denominazione è cli significato 
uguale a quell o ciel XV cli s1rc110. 
Scherlianscl,e Roj e significa propria­
mente Roggia di Scariano. Secondo il 
Du Cangc (bibl. 25) la radice scar o 
score poss iede il significato cli ager 
ad ripa111. Questa interpretazione con­
sentirebbe cli spiegare il s ignificato 
dei nom i delle zone confinanti a 
levan te ccl a ponente già citate nel 
catasto giuseppino (va le a dire quelle 
aree definite Sopra la Riva e Sollo la 
Riva ): per quanto riguarda il termine 
Roje (e Roc) ben sappiamo che in 
friulano esso indica un canale stabile 
di acq ua corrente provcnic111c da un 
fiume o eia un 1orrcn1c, acqua utilizza­
la per irriga re e per altri usi rustici. 

Ritornando alla lingua slovena e 
all'aggc11ivo scherliansche con il suo 
significato cli pertinente a Scariano . 
constatiamo che e. so si riferi sce a 
quella località che gli sloveni chiama­
no Skrlje (Skerlje o .S:krl). (cfr. cata li 
goriziani). 

Lo studioso sloveno France Bczlaj 
(bibl. 26). mostrando cli ignorare la 
pane Roje della nostra denominazio­
ne. cita invece uno Skri!jski potok 

(potok = ruscello) quale affluente 
meridionale ciel fiume Vipacco. Dopo 
aver elencato vari nomi da lui ritenuti 
assimilabili alle fom1e Skerlj (e Skrl;), 
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sia come idronimi che come toponimi 
campestri (così. ad es. SkriUc. 
Schrilach. Sgrilach. Skrilc). aventi il 
significato (gennanico) di Schicfer e 
Stei11pla11c. oltreché di scisto. roccia 
che ha la proprietà di diYidersi in mol­
teplici laminette secondo una deter­
minata direzione (peraltro del tutto 
inesistente in quella zona). il Bezlaj 
postula una certa qual origine slava 
del nome e pone delle limitazioni al 
suo uso come cognome. 

Per quanto ci riguarda. la voce .Skrl 
(.~krc/) è invece sicuramente connessa 
al noto cognome goriziano Scarel. e 
probabilmente anche alla parola friula­
na schirel (o sghircf) la quale designa 
un particolare a11rezzo per la pesca. 

In sostanza. quanto precede porte­
rebbe ad ipotizzare che. in una certa 
zona di Sant 'Andrea. a11raversata da 
un corso d'acqua (Roje). venisse pra­
ticata la pesca con qualche sorta di 
schirc/ (cfr. bibl. 27). 

Si ritiene. comunque. che la ricerca 
del significato etimologico del toponi­
mo non si possa ancora considerare 
esaurita. Da ultimo occo1Te precisare 
che il di stretto confinava con le pro­
prietà dei baroni Schemblcr (i Scmblcr 
di San Rocco), dei conti A11imis. degli 
Zannutig (cognome friulano malamen­
te slavizzato) e Redeucig (Radicucig o 
Radctic). famiglia nobile originaria 
dalrUnghcria. 

XVII - \/elica Roja. denominazione 
slavo-friulana che significa grande 
roggia (forse in contrapposizione 
alla Roizza, piccola roggia) . Come è 
noto, roggia è voce preromana. resa 
in latino con arrugia . Il Du Cange 
(bibl. 25) nel suo «Glossarium 
mediac et infimae latinitatis» riporta 
la voce arrogium, rivolus. Essa corri­
sponde allo spagnolo arroyo (La noti­
zia più antica di area spagnola ri sa le 
all'anno 829). 

Dopo la precedente lunga descrizio­
ne della Comunità di Sant · Andrea 
occorrerebbe procedere ad analoghe 
descrizioni delle Comunità di San 
Pietro (ed annesse ville) e di San 
Rocco. Fortunatamente. due prece­
denti lavori pubblicati su questa stes­
sa rivista (bibl. 28 e bibl. 29) hanno 
già fornito sufficienti informazioni su 
questi due ultimi villaggi; non si rav­
visa perciò la necess ità di tra11are 
ulteriormente di essi. 
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APPENDICE N°3 
Il problema dei co1111111ali. 

Alla morte dell'ultimo conte di 
Gorizia. avvenuta nel 1500. l' impera­
tore Massimiliano I d'Asburgo ere­
ditò la Contea di Gorizia e con essa 
acquisì anche lutti i diritti che i Conti 
avevano goduto sulle terre de lla 
regione. 

Passarono in tal modo in diretta 
proprietà dcll"imperatore lutti quei 
beni terrieri che erano stati patrimo­
nio personale del conte di Gorizia e 
che si trovavano variamente dislocati 
sul territorio della Contea. Ess i com­
prendevano non solo molti fondi adi­
biti a pascolo ma anche numerosi 
boschi.(Ques1i ultimi , fin dai tempi 
del dominio longobardo erano stati 
costituiti in «ri serve reali » per cui la 
plebe era staia accuratamente escl usa 
dal loro godimento). 

Tuttavia, nel XVI secolo la situa­
zione era tale che i coltivatori delle 
terre del «principe» erano. in vari 
modi , giunti a poter usufruire di una 
parte di tali beni. Anzi , nella Contea 
di Gorizia. non so lo vi erano dei 
boschi e dei pascoli che, per grazia 
sovrana erano diventati propri et;1 
esclusiva di Signori locali (molti dei 
quali di nazionali1i1 italiana). ma 
anche altri boschi e pascoli che, in 
varia guisa, erano entrati in possesso 
di Comunità paesane o della stessa 
città. Molte Comunità dell a Contea 
disponevano quindi di una cena 
quantità di terreni che, seppure di pro­
prietà del sovrano, venivano goduti 
dai membri delle Comunità stesse 
quale corrispettivo delle prestazioni 
che essi fornivano per le opere di for­
tificazione del castello. 

Si trattava di prestazioni che, in ori­
gine, non comportavano affallo delle 
ricompense ma rientravano invece 
pienamente nella categoria di quelle 
«corvécs». «rabo1tc» o «Frohndiensl» 
che i coltivatori erano tenuti a fornire, 
obbligatoriamcnlc e gratuitamente, ai 
Conii di Gorizia. 

Solo svolgendo un lavoro agricolo 
utile al «principe » i «serv i della 
gleba» potevano giustificare la loro 
stessa presenza fi sica in un terri torio 
che, per dirillo di conquista nei con-

rronli <klk popolazioni autoctone che 
lo avevano originariamente posseduto 
(e reso rcrtile) , era clivcn1a10 una pro­
prie1:1 dei sovrani cli stirpe germanica, 
e di essi so lamente . 

Ebbene. per ragioni come queste, 
l"impcratore Mass imiliano I - e così 
pure i suoi successori, in quanto prin­
cipi 1erri1oriali - potevano vantare un 
assoluto dirillo di proprietà su tutte le 
terre che si trovavano sollo la loro 
giurisdi zione. 

All'inizio del 1500 i boschi camera­
li erano i più vasti della regione cd i 
sudditi della Contea, già in passalo 
incoraggiali dalla lontananza elci 
conii di Gori zia (che preferivano 
risiedere ne l Tirolo) ne approfittarono 
per sfruttar! i in1cns::11nente e sregola­
tamente. 

Massimili ano I prese immed iati 
provvedimenti per la loro conserva­
zione ribadendo altresì il suo esc lu si­
vo diritto di caccia nei boschi stess i. 
Nel 1505 fu vietato il tag li o elci 
boschi che erano appartenuti ai Conii 
di Gorizia e nel 1522 fu emesso un 
preciso regolamento per di sc iplinare 
il taglio ccl il commercio elci legname 
con la Repubblica cli Venezia in 1u1ti i 
boschi della Contea. Nel 1535 fu isti-
1uito un ufficio di 
generale per lulti 
Contea oltreché 
dell"lslria. 

sovra inlenclenza 
i boschi de lla 
del Carso e 

Nei secoli XVI e XVII i sovrani 
cercarono di far valere e di ese rcitare 
in modo ancor più dec iso tutte le loro 
prerogative di «proprietari cffeuivi » 
di quei boschi e terreni che erano 
andati oramai assumendo un caraltcre 
«comunale» (comugne). 

Essi si proposero di limitare le cre­
scenti pretese de i sudditi , i quali. eia 
parte loro cercavano in vario modo cli 
imporsi alla au1ori1i1 sovrana. accam­
pando dei clirilli che potevano confi­
gurarsi nelle categorie giuridiche 
delle se rvitù d ' uso e cli godimento. 

Avvenne così che le Comuni1;1 di 
Ossccca (Osck) , di Sambasso 
(Schonpass) , di San Michele e di 
Ossegliano (Ozcljan, in friulano 
Oseùn) nella valle del Vipacco, le 
quali consideravano il bosco Locca 
(Lock, Loch , Loka) come appartenen­
te , da tempi lontanissimi, al novero 



de i loro terreni comunali (terreni che 
le comu11it;1 con s ideravano una 
,, ricompensa» ad esse dovuta per le 
prestazioni fornite al castello cli 
Gorizia). riuscirono a strappare nel 
I 570 all"Arciduca Carlo, un ricono­
sc imento ufficiale di godimento sia 
dei p,tsco li che elci taglio della legna 
in quel bosco. 

Ebbene. può essere interessante 
riferire su talune significative contro­
versie cli cui il bosco fu oggetto nel 
corso elci seco li XVI e XVII. 

Storicamente. il magistrat o elci 
boschi fu ind otto assai presto ad inte­
ressarsi del bosco Locca, sia per la 
sua vicinanza alla cittit che per la 
buona qualit;1 del legname che se ne 
traeva. 

Ino ltre il forte timore che uno scon­
siderato taglio della legna ed un indi­
sci plinato pascolo di animali potesse­
ro danneggiare bosco e sott obosco, 
così eia 11011 poter più nutrire a suffi­
cienza la selvaggina (che, come è 
noto. e ra da se mpre considerata un a 
proprietà esclu siva del sov rano) , nel 
I 587 fu tolto alle Comunità che occu­
pavano il di stretto del Liaco. ogni 
diritto cli poter pasturare nel bosco 
Locca (bibl. 30). 

Oltre a ciò il Morelli (bibl. 31 ) ci 
informa che: 

«L· avan taggio del godime nto di quel 
bosco portava per quelle Comunità anche 
!"incari co cli custod irlo e d ' invigilare alla 
sua conservaz io ne: ma min acc iandone 
g l' immoclera ti tag li che s i praticavano eia 
qu:!lche tempo , la rov ina e la totale deva ­
staz ione . la sovrana Camera , sulle rimo­
s tranze elci m ag is trato dei boschi (20 
lu g lio 161 8). non solo di spensò le comu-
11it ;1 eia ogn i custodia, ma vietò loro anco­
ra cl"ingc rirsene». 

Riferi sce ancora il Morelli (bibl. 
32) che, malgrado la sovrana deter­
minazione cli proteggere il bosco 
Locca, le vicine Comunità non solo 
non si astennero cli di sporne come di 
cosa propria, ma ebbero perfino I 'ar­
dire ( 12 agosto 1652) di volersi 
opporre al possesso che ne prese il 
nuovo sopraint endente fores tale 
(Fornasari) in nome della sovrana 
Camera. Lo zelo del sopraintendente 
nella sa lvaguardia dei boschi camera­
li gli procurò molti nemici, tanto da 
morire assassinato ( 1656). 

Nel corso ciel XVI secolo. motivi cli 
vario genere indussero tuttavia i mini ­
stri camerali ad alienare molti fondi 
appartenenti alla Sovrana Camera, la 
maggior parte dei quali non era però 
adibita a bosco. bensì a pascolo. Anzi. 
non pochi cli questi pasco li furono 
convertiti in campi e vigneti. 

Molte comunitù rurali (alle quali 
non interessavano affatto le origini e 
la storia cli questi terreni ) si ritennero 
danneggiate dalle vendite ccl , atlra­
vcrso «insisten ze e proteste». indus­
sero g li Stati Provinciali (nelle due 
success ive sedute de l 1633 e 1657) a 
chiederne. anche se invano, la rcstilll­
zionc. 

Nel corso del XVII secolo non 
pochi privati (cd abb ienti ) cit1aclini 
(per lo più nobili ). poterono acquisire 
dal sovrano delle terre «comunali » 
per porle a collllra. 

Agli abitanti de lla Contea cli 
Gorizia era stata concessa la facoltà cli 
protesta re contro ogni vendita di terre 
comunali che il «principe» pensasse 
cli fare , tanto che essi (quando ritene­
vano di dover intervenire per «limita­
re» le alienazioni di quei terreni ) si 
richiamavano alla «sovrana determi­
nazione ciel 1649» con la quale erano 
stati ass icurati che non si permct1c­
rebbe alcuna alienazione delle terre 
comunali , la quale potesse essere dan­
nosa ai sudditi della Contea. È tutta­
via ev idente che la vendita di quelle 
terre e ra un processo difficile da 
impedire anche perché esse costitui­
vano una ri se rva patrimoniale e quin­
di un mezzo con cui il sovrano poteva 
ricavare delle somme cli danaro in 
caso cli bisogno urgente. 

Perciò. poco baciando alle proteste 
dei sudditi , tra il XVI e il XVII seco­
lo , molte proprietit camerali. e spe­
cialmente i terreni soggetti all'uso dei 
membri delle comunità rurali vicine. 
furono vendute a varie Signorie ter­
riere della regione (bibl. 33). 

L 'operazione più importante che 
nel XVIII secolo investì le te rre 
comunali della Contea, fu quella pro­
mossa dall ' imperatrice Maria Teresa 
quando nel 1745 dec ise cli 
vendere«quelle terre che da più di un 
secolo avevano provocato di ssidi tra 
Camera Aulica e Paese». In rcalt ì1. la 

vendita fu determinata essenzialmen­
te dal bisogno di danaro come conse­
guenza della guerra di success ione 
austriaca (b i bi. 33 ). 

Gli Stati Provinciali cli Gorizia 
intervennero acquistando questi 
fondi. per i qua li sborsarono la 
somma di 26.000 fiorini. 

Ma pur avendo sottratto ai privali 
quei terreni per poterli conservare ai 
membri delle comunità. g li Stati 
Provinciali (che evidentemente ave­
vano sbagliato i loro conti) non pote­
rono sottrarsi alla necess ità cli vender­
ne a loro volta una buona parte per 
poter far fronte al debito contratto con 
la Camera Imperiale. 

Accadde poi che molti privati che 
avevano acquistato questi fondi non 
tardarono a rivenderli ad altri . 

A parte i boschi camerali i quali 
furono , intenzionalmente. mantenuti 
cli proprietà dello Stato e quindi sot­
tratti ai privati , i pascoli comunali 
della Provincia restarono fu ori dalle 
acquisizi oni priv ate so lamente in 
mi sura parziale. 

I contadini non solo dove tt ero 
accontentarsi de i pasco li (i n numero 
ridotto) rimasti a loro di sposizione 
ma. nel corso del XVIII secolo. furo­
no anche obbligati a nuovi pesi di ser­
vitù personali. 

Infatti . oltre alle consuete se rvitù , 
so lite a prestarsi fin dai tempi più 
remoti. ess i furono gravati all ' inizio 
del seco lo dalle cosiddette ,,condotte» 
elci fi eni e della legna per uso del 
capitano della Contea e del trasporto 
dei bagagli per le truppe in marcia . In 
particolare , le comunità di San 
Rocco. Bocca vizza. Sant 'Andrea e 
Raccogliano furono obbligate ( 1757). 
dietro un irrisorio compenso fi ssato 
dal magistrato della città. a trasporta­
re le pietre necessarie alla fabbrica dei 
mace lli cittadini . 

La gente della campagna fu perfino 
obbligata a prestare la propria opera 
nella costruzione di un «rastrello» 
sull"Isonzo (1747) nelle pertinenze cli 
«Straschiz». l'odierna Stracci s. 

Verso la fine degli anni Sessanta si 
decise di promuovere la divi sione e la 
di s tribuzione tra i privati della 
Contea. proprio di quei «pascoli 
comunali» che erano goduti dalle 
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Signorie (in quanto proprietarie di 
essi) e dalle Comunità (che. per lo 
più , ne fruivano per concessione 
sovrana). con l'obbligo di trasfom1ar­
li. entro un certo periodo di tempo. in 
prati e campi. A questo scopo furono 
emesse, sia nella seconda metà del 
Settecento che nel secolo successivo. 
varie specifiche leggi ed ordinanze. 

Altre leggi ancora di sposero la tra­
sfom1azione degli aggra1·i reali in 
canoni di danaro. cancellando così. 
senza alcun indenni::o per i Signori. 
le prestazioni personali (bibl. 33). 

Sia queste leggi , in quanto tali. che i 
metodi praticamente seguiti nell 'alie­
nazione e nella divisione di molti ter­
reni. indiscriminatamente inclusi nel 
novero dei «fondi comunali di pro­
prietà sovrana» (e ciò addirinura fino 
all'anno 1848), favorirono. in definiti-
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